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Hhccsai , Italiani, il primo volume della 
. nostra Patologia fisico-chimico-meccanico= 
animale. È in esso, dove si annoverano le 
cagioni che fanno infermare; è in esso, 
dove sono ad una ad una esaminate ; è in 
esso, per fine , dove la maniera loro d’agire 
viene, per quanto permettesi dalle attuali 
scientifiche cognizioni, con ogni possibile 
chiarezza determinata. Questo lavoro pa- 
tologico , meno non poche aggiunte ed al- 
cune correzioni, è quello stesso che, dal 
1826 in qua, va stampandosi nel Giornale 


di Farmacia-Chimica e Scienze accessorie, 


compilato dal dottissimo signor dottore 


Antonio Cattaneo di Milano. A Voi tutti 
è noto il merito grande di un cotal Gior- 
nale, com’è noto alle straniere Nazioni, 
e particolarmente alla Francia, la quale 
hallo collocato fra quelle opere, qui pa- 
raissent dignes d’une attention particuliè- 
re (*); così essendo, noi possiamo, anzi 
osiam lusingarci, che Voi accoglierete fa- 
vorevolmente le nostre fatiche, siccome 
quelle che concorrono, insiem con varie 
altre nostre Memorie di Geologia, di Zoo- 
logia, di Fisiologia vegetabile ed anima- 
le, di Medicina, di Chirurgia, di Tera- 
peutica, a formare una parte non piccola 
del suddetto riputato Giornale. Un giusto 
motivo, che la prudenza ci obbliga di 


passare sotto silenzio, e non altra cosa, è 


(*) Veggasi la Reoue encyclopédique del mese 
d’ Aprile 1828. 


quello che ci costringe di favellare in co- 
tal guisa. 

Italiani, Patria, nostra cara ed ama- 
tissima Patria, deh ricevete di buon grado 
1’ opera nostra, qualunque ella sia, che 
osiamo di presentare a Voi, al vostro sen- 
no, alla vostra sapienza, alla quale inte- 


ramente ci abbandoniamo ! 


Piacenza 10 Maggio 1832. 
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S, con occhio di attento naturalista si 
guardi , st osservi, si contempli la natura, 
si vedrà una scala di esseri, composta di 
tanti gradi che gli uni agli altri succedono 
quasi insensibilmente , quante sono le specie 
degli esseri medesimi che popolano ed ab- 
bellano il globo terracqueo. Egli è quindi 
che l’organizzazione apparente delle pietre 
a foglie , o divise in istrati, qual si è quel- 
la delle ardesie , dei talchi , ecc. , che Vl’ or- 
ganizzazione apparente de’ minerali fibrosi, 
qual si è quella degli asbesti, del cuoio 
montano , della carta montana , degli amian- 
ti, ecc. formano quel grado che coi corpi 
organizzati unisce gli inorganici. Quel gra- 
do per conseguenza, che unisce l’apparente 
organizzazione dei nominati minerali all’or- 
ganizzazione dei tartufi, dei funghi , degli 
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agarici, piante che occupano l’ultimo posto 
nell’ ordine de’ vegetabili. E dopo queste 
piante vengono i licheni in sulle pietre, in 
sugli aridi legni, in sugli alberi nascenti e 
serpeggianti. Finalmente , progredendo , tro- 
veremo la pudica sensitiva , pianta che oc- 
cupa il primo posto nell’ ordine già men- 
zionato de’ vegetabili, e per conseguenza 
quella pianta che forma il grado che uni- 
sce il regno vegetabile all’ animale. E il 
polipo è l’ essere ultimo nell’ ordine anima- 
le. Ma a che andiam noi innoltrandoci nel- 
l’enumerazione di que’ gradi che l’un regno 
all’ altro uniscono, congiungono, quando 
allo studente di patologia deggion essere 
già noti, cotai gradi, abbastanza per avere 
a questo studio fatto precedere quello di 
storia naturale ? Dunque siccome in natura 
non v ha cosa staccata dall’ altre, ma sì 
bene unita , legata col-rimanente ;. così noi 
abbiamo immaginato un trattato di patolo- 
gia, nel quale si discorrono le cose spet- 
tanti ad un cotal ramo della medica scienza, 
conforme alla natura medesima. 

Quindi, considerando che le leggi fisiche, 
le leggi chimiche e le meccaniche sono le 
stesse e pei minerali e pei wegetabili., che 
per gli animali, abbiamo per ciò solo for- 
mato questo trattato. di patologia fisico- 
chimico-meccanico-animale , così chiamato 
perchè sulle leggi fisiche , chimiche e mec- 


d 
caniche coniato (1). D°’ alironde non vor- 
remmo che i lettori credessero essere noi 
stati attaccati del tutto allo stretto senso 
di simili parole, perocchè non abbiam già 
dimenticato che tali leggi, in questo trat- 
tato, hanno luogo non sulla mera, pura 
materia ed inorganica , ma bensì sovra cor- 
pi organizzati, e per conseguenza dotati 
di vita, circostanza che quantunque non 
faccia cangiare le medesime , le può, anzi 
le modifica, le modera, le tempera. E la 


(1) E così parci d’ avere anche secondato il desi- 
derio dell’ immortale Bacone, il quale dice che: 
»3 Sinchè la filosofia naturale non venga estesa alle 
scienze particolari, e le scienze particolari non si 
riconducano alla filosofia naturale , niuno aspetti 
nelle scienze, e segnatamente nella parte operativa di 
esse, verun progresso notabile. Di qua avviene che 
l astronomia, ! ottica, la musica, molte arti mecca- 
niche , la stessa medicina , e ciò che parrà più sor- 
prendente, la filosofia morale, la civile e le scienze 
logiche non abbiano profondità alcuna, ma solo 
sdrucciolino per la superficie e varietà delle cose. 
Poichè quando tali scienze particolari vennero stac- 
cate e stabilite; più non ricevon nutrimento dalla 
filosofia naturale: e questa intanto è la sola che con 
la contemplazione de’ moti, de’ raggi, de’ suoni, 
della tessitura e composizione de’ corpi, delle pas- 
sioni e delle affezioni mentali potea dar loro forza 
ed aumento, INon si dee quindi stupire, se mai le 


6 
patologia del profondo Bufalini ci ha ser- 
vito di norma sicura per tutto il nostro la- 
boriosissimo lavoro. E quale altra patologia 
potevam noi scerre migliore di cotesta? 
Niuna certamente. Perocchè tutte sinora 
poggiano sopra fondamenta ipotetiche e per 
conseguente incapacì, insussistenti a reg- 
gere al greve peso di un cotale edifizio. 

Bufalini ha seguito nella sua patologia 
il metodo analitico , e noi abbiamo fait’uso 
or di questo , or del sintetico , come ci è 
tornato più in acconcio. E parci questa la 


scienze non crescano ; poichè son divise dalle proprie 
radici ( Novum organum, aphor. 80 ). E in altro 
luogo dice ancora: ,, Non se tutti gl’ingegni di tutte 
le età avesser cospirato o cospirassero ; non se tutto 
il genere umano avesse atteso od attendesse alla fi- 
losofia; non se tutto l’orbe terracqueo fosse conver- 
tito in accademie ed in iscuole di dotti; potrebbe 
farsi nella filosofia e nelle scienze progresso degno 
dell’ uomo , se si negligesse una tale storia sperimen- 
tale e naturale , quale andremo a mostrarla“. ( Vedi 
l’introduzione alla filosofia naturale del pensiero, 
opera del Sig. Lallebasque , Lugano 1824, pag. 154 ). 
Nel Novum organum, aphor. 79, 2 illustre inglese 
offerma del pari che: ,, la filosofia naturale dee te- 
nersi per la gran madre delle scienze: e le scienze e 
le arti divelte da una così fatta radice posson ripulirsi 
e tradursi alla pratica, ma non punto aumentarsi ““. 
( In Lallebasque , opera citata ). 


miglior maniera di scrivere trattati, onde 
schifare più facilmente ’° errore, nel quale 
l’uomo troppo spesso cade per voler segui- 
tare rigorosamente un abbracciato sistema. 

Gli articoli formanti questo trattato ezio- 
logico, trovansi inseriti nel riputato gior 
nale di farmacia-chimica, e scienze acces- 
sorie, compilato dal dottissimo signor dot- 
tore Antonio Cattaneo di Milano: pria di 
ristamparli però vi abbiamo fatte di molte 
giunte , le quali non servono che a confor- 
tare maggiormente -gli argomenti ivi trat- 
tati. 

La patologia, quel ramo della medica 
scienza, il quale prende a favellare intorno 
alle malattie, richiede uno studio grandis- 
simo , onde giugnere a scoprire la maniera, 
secondo la quale le potenze morbose adope- 
rano sull’ organizzazione ; onde conoscere le 
leggi, per le quali si sviluppano i fenomeni 
morbiferi ; onde finalmente determinare le 
alterazioni della fine trama organica. La 
patologia, così considerata, è la più difficile, 
la più scabrosa parte dello scibile medico. 
Quindi è che , per quanto lo intelletto uma- 
no si sforzi onde mettere in chiara luce 
gli argomenti patologici, non vi perviene 
che difficilmente, ed ancora alcuna volta 
non colpisce nel segno sì per la sublimità 
della scienza, sì perchè non tutti vogliono 
stare attaccati alle regole più necessarie 


È) 
che dalla logica sì dettano all’oggeito di 
mettere l’uomo in grado di ricercare e co- 
noscere la verità, e di proporla in seguito, 
e convenientemente dimostrarla , sè perchè 
non a tutti basta l’ animo di lungamente e 
profondamente meditare sopra le potenze 
che ci procurano le malattie, sopra i feno- 
meni morbosi, e le alterazioni dell’ organi- 
smo , da cui tali fenomeni dipendono 3 come 
anche perchè l atmosfera delle nostre co- 
gnizioni essendo mai sempre di molte storte 
idee , di molti pregiudizi imbarazzata , non 
ci permette di vedere chiaramente tutte le 
cose nel loro vero aspetto ; pet lo che tro- 
vandoci noi in quella dubbia luce , andiamo 
tentone nel labirinto delle umane cognizio- 
ni, e al primo ostacolo în che c° imbattia- 
mo, ci fermiam ; e creandoci allora un ente 
immaginario , lo facciam servire di zimbello 
alle nostre presunzioni. Ed ecco il perchè 
il grande Vecchio di Coo faceva giuocare 
il calore innato, il perchè i Dogmatici ed 
Erasistrato il loro pneuma , il perchè Eu- 
dosso î numeri, il perchè Erofilo ì principii 
attivi, gli Esseni i dèmoni, Paracelso e 
Vanhelmonzio l archeo , lo Sthal V anima 5 
ed ecco da ultimo il perchè alcuni spiega- 
vano î fenomeni morbosi ricorrendo ai fer- 
menti s altri agli acidi, alle acrimonie ; al- 
tri alle alcalescenze ; altri a mille altri fan- 
tasmi che all’ istante la loro calda immagi- 


nazione loro suggeriva. Deh a o 
Uomo , poni un freno alla immaginativa , e 
non mai permettile ch’esca dal piano della 
ragione! Così facendo i tuoi progressi nel= 
le scientifiche discipline saranno lenti ben- 
sì, ma almeno belli, certi, sicuri, utili e 
per ogni maniera vantaggiosi e a te, ed 
alla società. 
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ARTICOLO PRIMO 


Utilità dei metodi analitico e sintetico 
nella patologia. 


ù. (i prime nostre facoltà sono i no- 
stri sensi. Mercè questi solamente , le im> 
pressioni degli oggetti che noi circondano, 
giungono all’anima. Egli è però che senza 
dei sensi noi non potremmo per modo al- 
cuno conoscere , discernere , considerare 
anzichè molti, niuno degli oggetti che a 
noi si stanno. intorno intorno (2). 

2. E i sensi sono quegli strumenti atti 
non che a ricevere ma a portare, a tras 
mettere eziandfo all’ anima le impressioni 
tutte fatteci a noi dagli obbietti che ve- 
stono , ornano , abbelliscono natura. 

3. E l’anima dunque che sente per 
mezzo degli organi dei sensi, è l’anima 
che distingue l’una cosa dall'altra, è 1° a- 
nima che osserva , che escogita, che riflet- 
te, che ragiona, che giudica intorno il 
rapporto degli oggetti mondiali : all’anima 
dunque apparterrà per ancora la facoltà 
di mettere i nostri giudizi alla prova del- 
l’ osservazione e della sperienza , unico 
mezzo d’acquistare cognizioni giuste , esat- 


(2) Condillac, Logica. 
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te intorno alle proprietà e qualità de’ cor- 
pi, e, a dir brieve, intorno le opere ma- 
ravigliose, stupende di natura, E questo 
mettere i nostri. giudizi alla pruova del- 
l'osservazione e non pure della sperienza 
forma, costituisce quella maniera di ra- 
gionare analitico-sintetica, così. da noi 
chiamata, perchè composta dei due me- 
todi analitico l’uno, sintetico Valtro, per 
la quale e più facilmente e più giusta= 
mente si giugne allo scoprimento della ve- 
rità. Per una cotal maniera di ragionare, 
il filosofo si è reso più castigato razio- 
cinatore ; il teologo più fino scrutatore 
nelle cose che gli spettano ; 1’ algebri- 
sta, il geometra , il meccanico si son resi 
più chiari, distinti dimostratori delle ma- 
tematiche proposizioni ; il fisico si è reso 
più profondo indagatore ne’ misteri anche 
i più nascosi della natura; il chimico me- 
no vago nel determinare i principii costi= 
tuenti i corpi; l’astronomo più sicuro 
nella spiegazione de’ fenomeni celesti ; in 
una parola il botanico, il naturalista , l’a- 
natomico sonosi  renduti osservatori più 
savi e più chiari e più precisi ragionato- 
ti: ma il patologo, il medico seguaci di 
nessun metodo, se si eccettui Bufalini e 
pochi altri, han continuato ne’ vani loro 
piani ipotetici, e per tal foggia han tra- 
viato più un dì che l’altro, e anzichè 


To 

colpire nel piano della ragione, hanno a 
ritroso percosso in quello della fantasia. 
Egli è dunque che questo trattato di pa- 
tologia fisico-chimico-meccanico - animale 
sarà coniato sui metodì analitico e sinte- 
tico. Ed oh quanto ci chiameremmo for- 
tunati, se, scuotendo gli animi de’ pericli- 
tanti colleghi, gli richiamasse dalla mol- 
tiforme via e sdrucciolevole dell’ errore a 
quella che dirittamente e con minor pe- 
riglio conduce. al. conoscimento del vero 
e dell’ utile! 


ARTICOLO SECONDO 


Nozioni preliminari di patologia. 
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4. i avere sani i sensi, ben confor- 
mati, collocati nella distanza e situazion 
conveniente riguardo ad un oggetto che 
prendesi a disaminare ; aiutarli se fia ne- 
cessario cogli strumenti opportuni; esami- 
nare l’oggetto medesimo con tutti quei 
sensi cui sì puote sottomettere ; correggere 
gli errori dell’un senso per mezzo de’ ri- 
manenti, quando sì possa ; osservare l’ og- 
getto più fiate, per tutti i versi e sotto 
tutti i possibili rapporti ; tenere , nell’ in- 
vestigazion del vero, quei mezzi, quelle 
vie che più facilmente e più direttamente 
conducono alla prefissaci meta; allonta- 
nare dalle nostre osservazioni, sperienze , 
tutto ciò che può alterarle , intralciarle , 
ingarbugliarle; invitare altri ancora che 
assistano nelle più dilicate e difficili os- 
servazioni, sperienze, operazioni; scrivere 
i risultamenti di tutte le nostre investiga- 
zioni con esattezza e scrupolosamente ; con- 
frontar questi cogli anteriori e sussecutivi; 
ricavare dai fatti le giuste conseguenze ; 
non immaginare finalmente , per la spie- 
gazion de’ fatti stessi, capricciose, fanta- 
stiche ipotesi e insussistenti, sono quelle 
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circostanze, quelle qualità, quelle doti ne- 
cessarie per coloro che s°accingono allo 
scoprimento della verità. 

5. E l’oggetto sovra del quale dee ca- 
dere 1’ esame del medico si è l’uman cor- 
po ammalato. È formato cotesto, come 
nello stato di sanità, di due principii, 
semplice , incorporeo , spirituale , pensante 
l’uno, l’altro materiale o corporeo. Le 
leggi fisiche, chimiche, meccaniche della 
comune materia son proprie eziandio a 
questo secondo principio. E però i feno- 
meni abnormi , che presentansi da un co- 
tal principio in istato di malattia, non 
possono non essere dipendenti dall’ alte- 
razione materiale di detto principio corpo- 
reo 0, il che suona lo stesso, dell’ organi- 
smo. Nè solo i fenomeni morbosi del prin- 
cipio materiale del nostro corpo dipendono 
dall’ alterazione dell’ organizzazione, ma 
quelli ancora risultanti dalle affezioni del- 
l’anima. Una cattiva novella, per esem- 
pio; ci affligge, c’inquieta, ci disturba, 
ci rattrista, ci affanna, ci accora, c’inde- 
bolisce, ci reride fiacchi e vacillanti, e 
tutto ciò? Tutto ciò perchè le particelle 
organiche si muovono in una maniera in- 
solita; perchè prendono nuovo ordine, 
nuova disposizione; perchè cangiano di 
rapporti, come ce ne assicurano i brividi 
di freddo che proviamo allorchè ci è data 
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la novella; come ce ne assicura il convel- 
tarsi della muscolatura., il pianto , l’affan- 
, la picciolezza de’ polsi; come ce ne 
aggio le cattive digestioni , talora la 
soppression del latte bolle lattanti ,0 quel- 
la de’ locchii nelle puerpere; come ce ne 
assicura la soppression de’ mestrui; come... 
E come l’anima operi onde cotai feno- 
meni abbiano luogo nel principio corpo- 
reo; niuno sinora l’ha potuto dire, nè il 
potrà dire giammai. Egli è perciò che noi 
non perderemo il tempo inutilmente in 
quistione di tal sorta, solo ci cccuperemo 
de’ fenomeni morbosi che derivano dall’a- 
zion dell'anima sul corpo. Pria per altro 
di progredire nel nostro divisamento , cioè 
pria di mostrare che le malattie tutte, 
niuna eccettuata , si mantengono per alte- 
razione del misto organico, parci che sia 
util cosa, anzi necessaria, di passare a di- 
samina le cause producenti malattia. E in 
vero essendo queste o fisiche, o chimiche, 
o meccaniche, o morali, quando daddove- 
‘ro sia esaminata la maniera loro d’ agire, 
ci sarà facile determinare per approssima- 
zione Valterazione organica dell’uman cor- 
po ammalato ; come ci sarà quasi egual- 
mente fowiti non conoscendo la causa 
della malattia, conoscere a quale delle 
quattro classi appartenga cotesta cagione 
ignota, determinata che sia l’ alterazione 
del misto organico. 


ARTICOLO TERZO 


Cause fisiche e loro maniera d’ agire 
sull’ organismo. 


6. (Jamie il luminare del giorno, stor- 
rendo l’ ecclittico sentiero, giugne alia 
costellazione d°’ ariete , egli è allora che ia 
primavera viene, si appresenta su gran 
parte del vasto teatro della terra; egli è 
allora che l’aere, rendendosi meno pun- 
gente, diviene più dolce e grato , più pu- 
ro e salutare: nè v’ha dubbio che ciò 
non sia; imperocchè gli alberi vestendo 
le loro frondi,i giardini, gli orti, i cam- 
pi, le praterfe, e i colli, e i monti co- 
prendosi del loro vario-pinto ammanto, si 
rendono rigogliosa sorgente d’aer vitale 
( ossigene ). Alla luce debbesi un cotal 
fenomeno , giacchè è noto, che l’aria del. 
la notte è d’ assai meno pura di quella 
del giorno pel grande, abbondante svilup- 
po di gas acido carbonico. In tale stagio» 
ne la natura ritorna a novella vita, ritor- 
na a crescere, a svilupparsi, ad invigorirsi, 
in una parola ritorna a far mostra ed a 
pompeggiare di sue bellezze. Anche il no- 
stro corpo sente i salutari effetti della 
primavera, qualora sia bella e fresca e 
asciutta e costante. Ma se avviene che 
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in detta stagione abbiano luogo alternati- 
ve di caldo e di freddo, siccome bene 
spesso accade, allora moltissime malattie 
sono il risultamento di cotali vicissitudini 
di temperatura. Il Fanzago (3) in proposi- 
to della primavera fa sentire egli. pure 
quante pussa agire sul corpo umano, ed 
esser causa di malattia. Ver(così si espri- 
me ) propter frequentes ipsius aeris muta- 
tiones omnium anni temporum periculosissi- 
mum est. In ferventibus regionibus non ma- 
gis calor est qui noceat, quam frigus no- 
cturnum , quod dies ferventes encipit. Etiam 
in inferiore Hungaria gelidis noctibus, quae 
intolerandis diei caloribus succeduni, fune- 
stissimae ejus regionis febres praecipue ad- 
scribendae. Morbi inffammatorii numquam 
acrius saeviunt , quam cum magnos calores 
repentinum frigus subsequitur. In septen- 
trionalibus regionibus gangraenam tum cer- 
te contingere novimus , cum gelu constrictae 
partes subito calori objiciuntur. Vaporifera 
balnea , a quibus Moschi exeuntes postquam 
immodice sudarunt diuque sibi pellem per- 
fricuerunt , in nive volutantur, ideo utilia 
praecipue sunt, quod ita durant sua cor- 
pora adversus repentinas caloris ac frigoris 
vIces. 

7. La state ha essa pure le sue malat- 


(3) Fanzago, Pathologia, 1818. 
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tie, e la causa, pel massimo numero Da 
le medesime, n'è certamente il caldo ec- 
cessivo. Fioravanti nella sua Fisica (1581 ) 
discorrendo intorno le qualità e gli effetti 
di tale stagione, dice, e con ragione, che 
,, la state è quella stagione, che ci mo- 
stra gli affanni a dito, e le fatiche a 
pruova ‘‘. 

8. Nell’ estiva stagione l’aria è quasi 
sempre calda, e per conseguenza conte- 
nente molto calorico : è questo che, dila- 
tando le porosità, i canaletti delle parti 
per cui passa, penetra nell’interno del 
corpo , ne allontana le molecole le une 
dall’ altre, diminuendone l’attrazion di 
aggregazione, per la quale si mantengono 
unite ; procura la evaporazione de’ liquidi; 
rarefà maggiormente i fluidi; in brieve pe- 
netra , dilata, distende, sfianca le parti 
cui viene applicato. Conobbe una tal ve- 
rità anche il celebre Gaubio , allorchè nel- 
la sua patologfa ( 1766 ) disse: Aer cali 
dus qua ambit aut penetrat, corpora ad 
suum gradum calefacit ; rarefacit ; particu= 
las, quibus constant, in mutua cohaesione 
relaxat s in motus intestinos ciet; qua vo= 
latiles sunt, dissipat 3 vires motrices. in» 
sitas ad agendum concitat , etc. L’ infe- 
lice Lavoisier (4) parlando delle combi- 


(4) Chimie, 1793. 
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nazioni del calorico dice: ,, C'est un 
phénomène constant dans la mature et 
dont la généralité a été bien établie par 
Boerhaave, que lorsqu’ on échauffe un 
corps quelconque, solide ou fluide , il au- 
gmente de dimension dans tous les sens ‘‘. 
£ poco dopo ,, ......... mais lorsqu’on 
est parvenu à séparer les effets, et à les 
rapporter chacun à la cause à la quelle ils 
appartiennent, on s’appercoit que l’ écar- 
tement des molécules par la chaleur, est 
une loi générale et constante de la natu- 
re “. Non parlano diversamente Hay (5), 
Henry (6), Poli (7), Ficher (8), Gazzeri (9), 
Cagnoli (10), Teyssedre (13), ed il Fanzago 
nella sua patologfa (1818). Cum cer ( così 
si esprime cotest’ultimo ) solito magis ca- 
lore abundat , ut hic omnia corpora pene- 
trat , dilatat , eorum particulas a se invicem 
removet , attractionis vim minuit, solida li- 
quat, et fluida ita rarefacit, ut gaseosam 
naturam induant, etc. “ ; ed in seguito 
soggiugne: Ferventes Solis radii in nudam 


(5) Physique élémentaire, 1803. 

(6) Chimica teorica, 1808. 

(7) Fisica sperimentale, 1810. 

(8) Fisica meccanica , 1817. 

(9) Elementi di Chimica generale , 1819. 
(10) Notizie astronomiche, 1822. 

(11) Fisica, 1825. 


DT 
aliquam corporis partem acriter incidentes 
locales affectiones eidem afferunt , e quorum 
numero erythema est, et erysipelas, et oph= 
thalmia. Agricularum capita messis tempo- 
re ferientes, illum morbum illis incutiunt, 
quem Solis ictum appellant , ex quo quasi 
repente moriuntur apoplectici , aut în phre- 
nitidem incidunt. 

Il calorico, tendendo sempre a met- 
tersi in equilibrio con que’ corpi da cui 
trovasi circondato , attraversa con somma 
facilità e prestezza gli organi animali, co- 
me ce ne assicura l'impressione del caldo 
e del freddo, che proviamo allorchè siam 
tocchi da que’ corpi che trovansi a tem- 
peratura più o meno elevata della nostra. 
Una cotale impressione può essere sì forte 
sulla nostra macchina da farle perdere sin 
anche un qualche organo. È sotto l’ im- 
pressione di alta temperatura, che siam 
maggiormente facili ad ammalare di con- 
vaulsioni, di molestissime dissenterfe , di 
coliche , di febbri biliose , ecc. 

10. L’ autunnale stagione riconosce una 
gran parte de’ suoi morbi, come la prima- 
vera , dalle vicissitudini atmosferiche. 

115Ilofreddo! eccessivo-nella stagion del 
verno è causa di non pochi malori. Sotto 
la sua impressione i pori della dermide si 
stringono ; la traspirazione vien meno, e 
manca ancora se intenso si rende il fred- 
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do : allora ci è dato d’osservare la cancre- 
na, lo sfacelo di un qualche membro; e 
se incalzi, stringa maggiormente, veggiamo 
eziandio seguirne l’assideramento di tutto 
il corpo. Allorquando le numerosissime fa- 
langi dell'impero Francese militavano sot- 
to gli stendardi del formidabil Corso, e 
marciavano alla volta dell’infelice Mosca, 
il freddo intenso, i grossissimi diacci, i 
gelidi venti che traevan gagliardo di quel- 
le contrade , persero innumerevoli esempi 
di tal foggia. L’illustre Julia-Fontenelle(12) 
nel suo bel trattato di Chimica-medica, 
favellando dei rapporti del calorico colla 
vita, dice : ,, Se l’uomo venisse esposto 
ad una bassissima temperatura, la perdita 
del calorico, a cui anderebbe soggetto il 
suo corpo , diverrebbe tale, che non essen= 
do più in rapporto con quella che si svi- 
luppa per le funzioni vitali, la morte ne 
sarebbe inevitabile conseguenza. Noi sven- 
turatamente ne abbiam pur troppo veduti 
dei funesti esempi. Il calorico, per met- 
tersi in equilibrio con gli altri corpi, tra- 
Versa rapidamente i nostri organi. Se in 
troppa quantità ne viene sottratto, ha 
luogo una sensazione di bruciore ed una 
infiammazione tale, che sovente ne succe- 


(12) Manuale di Chimica-medica, traduzione del 
Dottor Capsoni. Milano 1825. 
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de la perdita dell’organo che ha subîto 
questo. raffreddamento. Ciò è quanto fu 
osservato nella ritirata di Mosca in molti 
militari «“. Richerand nella sua Fisiologfa 
non parla diversamente: ,, Arriva, dic’egli, 
per altro un termine in cui la natura com- 
batte invano contro il raffreddamento, se 
il freddo è rigoroso, se l’individuo manca 
delle. forze necessarie per reagire conve- 
nientemente , la parte diviene violacea e 
8’ intirizzisce per la perdita del suo calo- 
rico, le proprietà vitali vi si estinguono, 
ed essa è presa da cancrena; e se tutto il 
corpo è ugualmente esposto all’ influsso del 
freddo, l'individuo intormentito sente ir- 
rigidirsi le membra, balbetta, e dominato 
da un bisogno irresistibile , si abbandona 
ad un sonno che lo conduce inevitabil- 
mente alla morte. Abbandonandosi così 
alle ingannatrici dolcezze di questo perfi- 
do sonno, sono periti molti viaggiatori 
smarriti nelle alte montagne dell’antico e 
nuovo mondo, Così morirono due mila sol- 
dati di Carlo XII, impiegati ad un assedio 
nel rigido inverno del 1709. 

12. Quando il freddo sia moderato, an- 
zichè essere di danneggiamento all’ uman 
corpo, è salutare. Nel fredd’ anno, allor» 
chè il freddo non è grande, noi ci troviam 
meglio che nell’estiva stagione; maggiore 
l’agilità; le forze più vigorose; le funzioni, 
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Hi ars appartenenti, più attive; in 
brieve la vita più energica. Egli è nella 
stagione del verno, che siam soggetti alla 
pletora, c perchè il freddo concentra nelle 
interne parti il sangue, e perchè questo 
circola con maggior forza, vigoria. Egli è 
nella stagion del verno , che siam soggetti 
più facilmente e all’infiammazione e al 
reumatismo e alla tosse e al catarro, ecc. 
probabilmente per la diminuita o soppres- 
sa insensibile traspirazione. E il freddo ad- 
dolora le parti, le fa corrugare , screpolare, 
e per conseguente altera manifestamente 
l’organizzazione. i 

13. Quella fascia di superficie terrestre, 
compresa fra i tropici, s’ appella zona 
torrida, perchè gli abitanti della stessa 
avendo il Sole, due volte all’anno , a 
perpendicolo nel meriggio sul capo loro, 
soitrono un caldo eccessivo. Perniciosi hu- 
jusmodi caloris effectus ( così si esprime il 
f'anzago ) praesertim sub zona torrida con- 
tingunt. Perventium regionum incolae gra- 
ciles sunt, pallidi , valetudinarii , inertesque 
corpore animoque. În iis acuti morbi sua 
stadia celerime conficiunt. ibidem convul- 
siones dominantur , iisdemque in regionibus 
calori nimirum tetani frequentia imputatur. 
E il chiarissimo Richerand (13): ,, Le af- 


(13) Richerand, Elementi di Fisiologia, Firen- 
ze IBID. 
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fezioni dell’ organo cutaneo sembrano al 
contrario proprie degli abitanti delle con- 
trade meridionali. La lebbra viene dalla 
Giudea ; il. male rosso dalla Cajenna ; il 
pian da Giava; l’iaws, \elefantiasi, le 
eruzioni erpetiche e scabbiose, sono più 
comuni presso i popoli del mezzogiorno 
che presso quelli che vivono sotto le zone 
temperate. Sotto i climi.vicini all’ equa- 
tore, la snperficie del corpo abitualmente 
in contatto con un’atmosfera ardente, si 
trova colpita da un vivo eccitamento ; la 
pelle più irritata produce più abbondanti 
separazioni; la traspirazione è talmente 
abbondante, che indebolisce rapidamente 
coloro che venendo da paesi lontani, non 
ne hanno ancora contratta l’abitudine..Il 
sistema cutaneo è in uno stato di attività 
predominante, relativamente al. sistema 
urinario, la cui azione decresce proporzio- 
palmente. Queste differenze nell’ energia 
di questi due sistemi spiegano facilmente 
la diversità delle loro malattie ; perciocchè 
. è legge generale, che quanto più un or- 
gano o un sistema di organi si eseicita, 

più è esposto alle malattie, le quali al- 
tro non sono che sconcerti della sua azio- 


ne:fni)=fi 


(14) Secondo le nostre idee , deve dirsì....... 


alle malattie , je quali altro non sono che sconcerti 
della sua struttura. 
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14. Zone temperate si chiamano quelle 


due fasce, che da ciascun tropico si esten- 
dono sinò al circolo polare corrispondente. 
E si dà loro un tal nome, perchè il Sole 
non passa mai d'assi ente sovra loro ) 
ma scagliandovi’ obbliquamente i raggi 
suoi, vi mantiene mai sempre un mode- 
rato grado di caldo e di freddo. Quelle 
malattie dunque ‘che si dovran ripetere 
da sì fatta positura di luogo, riconosceran 
per causa i frequenti ed istantanei can- 
Sabiogla atinosferici. Il prelodato Riche- 
rand: ,, l’attività del sistema urinario 
( così scrive ) presso gli abitanti de’ climi 
temperati:, è la causa cui deve essere at- 
tribuita la frequenza delle affezioni calco- 
lose in Olanda, in Inghilterra, in Fran- 
cia, mentre sono rarissime nelle contrade 
più meridionali , dove la secrezione urina- 
ria pare. rimpiazzata dalla traspirazione 
cutanea, la di cui quantità è sempre in 
ragion inversa di quella delle urine “. 
15. Finalmente si è dato il nome di 
zone fredde a due fasce della superficie 
terrestre contenute entro i circoli polari. 
Chi vi dimora soggiace ad uno o più gior- 
ni o mesi di continua notte; il freddo vi 
regna più intenso, e i ghiacci quasi ovun- 
que son perpetui. Le malattie, cui van 
soggetti gli abitatori delle zone. glaciali o 
fredde, sono il reumatismo, la tosse, il ca- 
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tarro, la raucedine, la bronchitide, la 
pneumonitide, la cangrena , lo sfacelo ecc., 
malattie tutte dipendenti da alterata orga- 
‘ nizzazione. Che anzi da Matteo Guthrie 
di Pietroburgo lo scorbuto stesso vuolsi 
una malattia non infrequente nei climi 
freddi: e del medesimo sentimento n’è 
eziandio il dottor Guglielmo Brown me» 
dico a Kolyvan in Siberia (15). 

16. Ma cagion frequentissima di malat- 
tie, a dir vero, si è propriamente le al- 
ternative di caldo e di freddo, alle quali 
pur troppo l’uomo bene spesso volonta- 
riamente si espone. Ne” bollori del caldo an- 
no veglia e passeggia e vaga gran. parte 
della notte : nel rigido verno si ritira nel- 
le case ben custodite; si chiude nelle stan- 
ze munite di stufa ; si caccia nelle stalle, 
e in tal modo si espone ad alternative di 
caldo e di freddo , le quali poi fan sì che 
ammali gravemente. 

17. Nell’aria si alzano continuamente 
dei vapori acquei, la copia de’ quali al- 
cune fiate è tanta, che umettando il no- 
stro corpo, questo per virtù de’ vasi ina- 
lanti se ne inzuppa a guisa, diremmo 
quasi , di spugna. L'azione continuata per 
qualche tempo de’ vapori acquei sull’ or- 


a rTTTW-W--.___È_mm___ i 
(15) Giornale per servire alla storia ragionata 
della medicina. Tomo 6.° Venezia 1780. 
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ganismo è di togliergli della sua fermez- 
za, della sua elasticità, rendendolo invece 
unta , lasso e sin alors tumido. Una pro- 
lungata umidità è cagione non di rado di 
idropiste. Si kumidior sit ( cioè l’aria , così 
scrive Boissier de Sauvages (16) ), inde ca- 
tarrhi, raucedines, rhéumatismi , ascites , 
ener , cachexia , etc. , sobolescunt. - 
Aer humidus (17) multa gravidus aqua, 
elatere ac pondere suo minus efficax , im- 
pressos motus receptasque qualitates sensi- 
biles suffocat magis, quam propagat ; mi- 
nus apitus novos vapores de corporibus , 
quae ambit recipere , absorbere , dissipare , 
haec potius humectat , humore insinuato re- 
plet , laxat , mollit, solvit, diluit, etc. È il 
Fanzago { de aere ) : Nimius, prende a dire, 
quoque daeris humor graves morbos infert. 
flujusmodi aeris vitio solida in nostro cor- 
pore disselvuntur ac languent, fluida len- 
tius circumeunt, ac difficilius fiunt secretio- 
nes. Praeterea non solum perspiratio sub si- 
stit, sed maxima fit cutis absorptio. Hinc 
tum corporis tum animi languor subsequi- 
fur, statusque cachecticus. Morborum in- 
doles tunc dominantium hyposthenica (18) 


(16) Pathologia methodica , 1759. 

{17) Gaubio, institutiones. pathologiae medici» 
nalis, 1766. 

{18) Il signor Fanzago è un seguace della teorìa 
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est ; sunt autem febres periodicae pernicio- 
sae , dysenteriae putridae , viscerum obstru- 
ctiones , icterus , aquosaeque intumescentiae. 
I Compilatori del Dictionnaire des sciences 
médicales , all’ artieolo humidité (19), ossex- 
vano che ,, l’influence de l’ humidité sur 
l’ organisme est aussi incontestable que 
difficile è expliquer (20) ; bien loin de cor- 
riger les effets du froid et dn chaud, l’hu- 
midité en aggrave les inconvéniens, en 
diminue les avantages, et c’est surtout è 
sa réunion avec l’une ou l’autre de ces 
deux conditions atmosphériques qu’ est due 
la production des maladies les plus meur- 
trières : le typhus et la peste, par exem- 
ple. Est-ce par l’introduction de molécu- 


del controstimolo ; egli è in vero un gran peccato, 
ch’ e’ siasi lasciato ingannare si facilmente da cotal 
ridicola teoria, sempre mai dalla sana pratica ri- 
provata. 

(19) Dictionnaire abrégé des sciences medicales, 
tome neuvième, première partie, 1824. 

(20) Essendo dimostrata vera, com’è di fatto, 
l’ azione assorbente de’ vasi inalanti della cute, sic- 
come degli assorbenti della superficie de’ polmoni, 
non sappiam darci ad intendere come debb’ essere 
difficile la spiegazione dell’influenza dell’ umidità 
sull’ organismo. Egli è pur vero, che il voler essere 
troppo cauti nel dar giudizii, alcune volte fa sì, 
che non si conoscano le verità più chiare e lam- 
panti ! 
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les aqueuses dans Ì’ organisme qu’agit l’hu- 
midité (21)? On est. tenté de le croire, 
jorsque l’on considère que cette pénétra- 
tion paraît avoir lieu chez les hydropiques; 
mais a-t-elle lieu de méme chez les sujets 
qui ne sont pas affectés de cette maladie, 
et si la chose est possible, est-elle prou- 
vée? On ne peut l’affirmer (22) . Ora 
lasciamo a’ saggi osservatori decidere ( con- 
siderate da prima le nostre annotazioni ) 
se affermar si possa o no vera, reale l’in- 
troduzione delle molecole acquee nell’ or- 
ganismo. 

18. Il chiarissimo Poli ( Elementi di fi- 
sica sperimentale, tomo quarto, articolo 
quarto, paragrafo 1290 ) parlando dell’ in- 
dole de’ vapori delle loro varie spezie, e 


{21) Noi non avremmo fatta una simile dubi- 
tazione. 

(22) Che l’idropisia abbia alcune fiate luogo 
positivamente per l’umidità atmosferica, le osserva- 
zioni de’ saviì pratici ce ne assicurano ; lo fa vedere 
la giornaliera esperienza in quelle persone special- 
mente che abitano luoghi bassi ed umidi; e lo di- 
cono anche gli stessi Compilatori all’articolo Aydro- 
pisie. ,, L’humidite ( son loro parole ) de l’air est 
certainement une condition favorable à la formation, 
et surtout à l’ accroissement de l’hydropisie; dans 
l’automne, on voit le ventre des ascitiques pren- 
dre, en peu d’ heures, un volume plus considérable, 


SI 
de’ loro effetti, dice: ,, ..... Di qui. s'in- 
tende: la ragione per cui l’aria umida e 
calda riesce micidiale agli animali ed alle 
piante. Internandovisi essa. con impeto 
straordinario, non solamente sfianca e ri- 
lascia le loro parti, male distrugge ezian- 
dio e le dispone alla corruzione (23), sic- 
come scorgiamo avvenir tutto giorno €‘. 
Il Fanzago:,,;......... at ager ( scrive ) 


quand l’humidité de l’atmosphéère augmente. Tou- 
tes les causes qui favorisent l’action de )’ bumidite 
sur le corps vivant, sont donc susceptibles de con- 
tribuer , plus on moins directement, à la production 
de l’ Aydropisie “. 

Che 1° introduzione delle molecole acquee ab- 
bia luogo ugualmente ne’ soggetti non ammalati di 
idropisia, tutto dì n’abbiamo convincenti prove; 
d’altronde è noto, che una persona che s’ immerge 
nell'acqua per alquanto tempo, n’esce da questa 
più pesante; è noto che possiam estinguere la sete, 
cingendocì con panni inzuppati d’acqua. E queste 
sperienze ripetute le mille volte non son forse tan- 
te prove chiare, risplendenti, onde dimostrare che 
realmente l'introduzione delle molecole acquee ha 
luogo nell’ organismo ? 

(23) La corruzione, finchè vi ha vita, non può 
aver luogo ; ed è cosa si bene dimostrata dall’ espe- 
rienza, e confermata dai fatti, e posta in somma 
evidenza dalle ricerche chimiche, che non ha d’uo- 


po di dimostrazione. 
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humidus atque aestuosus longe est perni- 
ciosior. Duabus hisce coeuntibus causis im- 
provisi maximique languores corporis oriun= 
tur. Praeter magnam solidorum debilitatem, 
humores etiam mortiferas in nobis prompte 
subeunt mutationes. L'umidità calda ( così 
la pensano i Compilatori del citato Dic- 
tionnaire abrégé, e noi unitamente con es- 
so loro ) dà luogo ad una sorte di ram» 
mollimento, di espansion della pelle, la 
quale imbianca o arrossa, secondo che 
l'umidità predomina o il calore ; questo 
tessuto e il tessuto cellulare. sottoposto 
aumentano, sì nell’una che nell’altra cir- 
costanza, di grossezza; per poco che il 
calor sia forte, la parte goufia sensibil- 
mente , il sangue vi accorre, e ne la sti- 
mola ; in tal caso l’azion vitale (24) dimi- 
nuisce nel tessuto il più profondo situato, 
e vi ha una vera rivulsione alla cute. Se 
al contrario 1’ umidità è considerevole e 
il calor poco forte, l’azion vitale diminui- 
sce alla pelle e nel tessuto sottoposto. 
L'umidità calda in generale agisce meno 
profondamente che 1’ umidità fredda. 

19. L’umidità fredda agisce sull’organi- 


(24) Noi tenghiam per fermo, che la vita sia 
il risultamento dell’ organizzazione, Il medico filo- 
sofo Bufalini, crediamo, che il primo sia stato ad 
enunciare una tal verità. 
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smo niente meno chiaramente dell’umidità 
calda. Di fatto qualora l’ umidità fredda 
continui per qualche tempo noi ci accor= 
giamo che la sensibilità diminuisce; che 
la dermide impallidisce, avvegnachè non 
si contragga ; che la traspirazione è poco 
sensibile; in somma che le funzioni della 
mostra macchina si eseguono non come 
nello stato normale. 

20. Se nocevole si è l’aere caldo ed 
umido, umido e freddo, utile e vantag- 
gioso e salubre invece si è ogni volta che 
sia secco ed elastico. Ben s'intende però 
che la siccità sia ad un grado conveneva- 
le, altramente : siccifate peccans aer o0p- 
positos edere effectus debet: absorbendae 
quippe humiditati aptissimus corpora qui- 
dem siccat, siccando roborat, ecxsucca ta- 
men et reddit, rigefacit, ac tenuiores hu- 
morum partes abripiendo morbosam his spis- 
sitatem inducit inffammatoriam, etc. ; così 
il Gaubio, 

21. Niuno v’ha che non sappia quanto 
l’acqua sia abbondantemente sparsa ovun- 
que nella natura, e quanto sieno differenti 
le funzioni ch’ essa esercita, Non è nostro 
assunto il discorrerne; e quinci tacendo 
della maravigliosa diffusion sua sulla su- 
perficie del globo sublimare; tacendo dei 
piacevoli e susurranti ruscelli che er qua 
or là va mostrando, mon che de’ rovinosi 
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torrenti , e degli imperversanti fiumi, delle 
aludi malefiche e de’ vastissimi laghi, 
de’ superbi mari e degli immensi oceani 
e formidabili; tacendo ch’ essa serve di 
veicolo ai muti e brillanti abitatori del- 
l’onde; tacendo ch’ essa serve di mezzo 
atto al trasporto di grandi navi e di mol- 
tissimi bastimenti di varie sorti e grandez- 
ze; tacendo ch’essa è capace di allagare 
immense campagne, di distruggere e caso- 
lari e ville e boschi, di atterrare e de- 
molire superbi palagi e magnifiche città, 
di avvallare colli e montagne ancorchè di 
moli smisurate ; tacendo .......+, solo die 
remo ch’ essa è un elemento in cui vive 
una infinità d’esseri organizzati, e in cui 
sì contengono corpi d’ogni natura più o 
meno capaci a produrre differenti malat- 
tie; solo diremo ch’essa è la comune be- 
vanda degli esseri animati, e , siccome ta- 
le, attissima in alcune circostanze a ca- 
gionare morbi d’ogni maniera e forma. 
122. E onde si vegga che diciam vero, 
facciamoci a considerarla come bevanda. 
Ma perchè il vero non cangia mai, avven- 
gachè cangino i tempi e le mode, diremo 
coll’ immortale Gaubio: Damnosa praepri- 
mis est aquae in victu exsuperantia , quam 
calidae potores admittunt , abusu hodie ni- 
mis pervulgato. Inundata hoc potu viscera 
primae digestionis laxantur, infirmantur, 
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menstruorum salia nimis diluta enervantur, 
anorexia , apepsia nascitur ; multa insuper 
irrigatione mucus , has partes intus obli- 
nens , abstergetur ; unde nudarum sensilissi= 
ma teneritudo , dolores, spasmi, intolerantia 
ingestorum , vita sine cibis , etc. Il Carmi- 
nati (25) osserva, che 7 acqua calda non 
è bevanda pei sani, irritando e soverchia- 
mente riscaldando quasi stimolo diffusivo. 
Quelle acque di cui giornalmente accade 
di farne uso, sono buone e salutari quan- 
do sieno attinte da perenni fontane, da 
fiumi rapidi, limpidi e scorrenti sovra let- 
to di ghiaia, e da laghi a fondo sabbioso. 

23. L’acqua fresca è capace di generare 
delle terribili coliche , delle ostinate diar- 
ree , e ciò allorquando la si bee in un mo- 
mento in cui il nostro corpo trovasi in 
sudore. Dunque agisce indubitatamente 
sull’ organizzazione , sopprimendo cioè il 
sudore medesimo. Frattanto si concepisce, 
che una tal soppression di sudore non può 
aver luogo se non se per lo scomponimento 
d’ordine delle molecole organiche , le quali 
da uno stato di non troppa approssima- 
zione passano ad essere e più vicine e più 
unite, E bene per altro l’ osservare, che la 
prima cagione della soppression dell’ ab- 


(25) Igiene, terapeutica, e materia medica, to- 
mo primo, pag. 66. 
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bondante traspirazione si è, a dir vero, 
la sottrazion di calorico, che ha luogo nel- 
le interne parti del tubo gastro-enterico, 
sottrazion di calorico promossa e mante- 
nuta per alcun tempo dall’acqua a tem- 
peratura più bassa d’assai di quella del 
corpo riscaldato e sudante. E siccome il 
calorico tende sempre a mettersi in equi- 
librio , così invece di disperdersi per l’aria, 
mediante la traspirazione (operazione piut- 
tosto lenta), si ritrae in dentro, e si span- 
de sopra quelle parti alle quali è stato tolto 
dall’ acqua. Ma poichè quest’ ultima ope- 
razione si fa prestamente, in tal maniera 
è la causa per cui non puote continuare 
il sudore, e cedere, siccome converrebbe , 
graduatamente ; per cui si sopprime quasi 
all’istante la traspirazione ; per cui hanno 
origine malattie di varia forma, ed in par- 
ticolar modo molte coliche e diarree. 

24. L'acqua molto fredda, se si appli» 
chi all’esterno del corpo, o se questo vi 
s'immerga, riesce nocevole non per altro 
che per la subitanea sottrazion di calorico, 
ch’ essa produce; adunque agisce sull’orga- 
nismo in una maniera evidente, e la sua 
azione, quantunque simile a quella dell’aria 
umida e fredda, è assai più forte. Inter- 
namente opera come l’acqua fresca, e la 
sola differenza sta nel grado di forza. 

25. Dal sin qui detto chiaro n’ emerge 


3 
che l’acqua, presa come bevanda, da 
sull’ organizzazione in virtù della tempera- 
tura che ha al momento in cui si bee. 

26. Un’acqua pura è assaissimo conve- 
nevole per bevanda , quando particolarmen- 
te se ne faccia moderato nso ; imperciocchè, 
bevendone in copia, dà origine a varii 
sconcerti cui verrem dichiarando allorchè 
la considereremo qual causa meccanica di 
malattia. 

27. All’ incontro riesce nocevolissima 
oguorachè contenga, come l’acqua di pa- 
lude , molti insetti, oppure foglie, ramo- 
scelli, radici di vegetabili; o finalmente 
ognorachè v’abbiano , come nell’acqua del 
mare , sciolte molte particelle di minerali 
nocivi, pel modo di loro azione, alla fine 
tessitura organica animale. ,, L’eau de 
mer (così scrisse il Professore di chimica 
ad Upsal) a une tres-forte saveur du sel 
commun, elle a l’amertume du sel marin 
de magnésie , elle est encore tellement nau- 
séabonde , qu’ elle provoque souvent le vo- 
missement “. Per altro in qual guisa ope- 
rino tali acque sulla nostra macchina , lo 
esporremo trattando delle cause chimiche. 

28. Passiam ora a considerare il vento, 
e veggiamo se esso pure è capace di ope- 
rare sull’organismo in un modo chiaro ed 
evidente. Il vento, com’è noto, è una cor- 
rente più o meno veloce d’aria, Se si con- 
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sideri solo la sua celerità e veemenza, è 


nel novero delle cause meccaniche produ- 
centi malattia, epperò da parlarne a suo 
luogo. Il vento può essere caldo o freddo, 
o secco od umido; e può essere tampoco 
caldo e secco, caldo ed umido, umido e 
freddo , freddo e secco. 

29. Il vento caldo fa la stessa impressione 
sull’uman corpo che l’aria calda ($. 8), 
solamente che la sua azione è più spiegata. 

30. Di non dubbia azione è il vento 
freddo sulla nostra macchina. Che se per 
accidente è freddissimo , allora possiam dire 
con Boerhaave (26) : Cur igitur ventus , imo 
aura nostro corpori, imprimis calefacto , ita 
frigidus apparet, ut nemo sit, quin jure 
refrigerandi vim illi adscribat? Quid, an 
non manifestissime experimur, gelido vento 
spirante , eoque forti valde ; frigus gelidum 
corpori nostro longe magis infestum esse, 
ita quidem, ut nemo illi ferendo sit, quin 
ipsi brevi admodum gangraena perimantur 
membra? Ita revera se res habet. 

31. Il vento secco è il più sano. Se la 
secchezza poi è grandissima, allora avvie- 
ne ciò che si disse nel paragrafo 20 di 
questo nostro lavoro patologico. 

32. I venti umidi, per esempio quelli 
ee nc 

(26) Elementa chemiae, tom. prim, de aere. Ve- 
netils 1737. 
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di scilocco e di libeccio , sono veramente 
malsani, poichè dovendo valicare il medi- 
terraneo per venire a noi, attraggono gran= 
dissima quantità di vapori,i quali, pene- 
trando la fibra organica, la rendono am» 
mollata , fiacca ed anche gontia ( $. 17 ). 

33. Pel vento caldo e secco, o caldo ed 
umido, si veggano i paragrafi 29, SI e 32. 
Pel vento umido e freddo, 30 e 32. 

34. Finalmente il vento freddo e secco 
( qual sarebbe quello di tramontana o 
quel di greco, i quali vengono da luoghi 
montuosi e pressochè sempre coperti di 
neve ) fa increspare , fendere le parti sul. 
le quali percuote. 

35. Se la luce solare ha la proprietà di 
riscaldare e dilatare i corpi inorganici, 
avrà pur quella di accrescere il calore dei 
corpi organizzati, e di aggrandire il lor 
volume. L'esperienza non ismentisce una 
simile proposizione. Da tale riflessione, 
tutti possono intendere il motivo per cui 
e riesce molesta alle persone malate era- 
vemente, ed è atta a produrre infiamma- 
zioni agli occhi. 

36. Se il potere attrattivo del sole e 
della luna ha sì grande influenza sull’acque 
del mare, sui venti, sulle piogge, sulle 
tempeste , sulle meteore, brevemente sui 
cangiamenti atmosferici, perchè non potrà 
influire tampoco sul nostro corpo? Cono= 
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scendo una così fatta verità l’ immortale 
Cicerone , lasciò scritto perciò : Multa ma- 
nant, et fluunt e luna, quibus et animantes 
alantur, augescanique. E riflettendo poi 
che, in istato di malattfa, soventemente la 
nostra macchina è più sensibile , si capirà 
più facilmente il perchè molte malattie 
imperversano più in certi tempi che in 
altri. Per esser convinti dell’influenza del- 
la forza attrattiva del sole e della luna a 
produrre alterazioni nell’ uman corpo, ba- 
sta il consultare le osservazioni sovra tale 
soggetto dell’ abate Toaldo, già rinomato 
professore di astronomfa nell’ Università 
di Padova. 

37. L'azione dell’ elettrico sulla costrut- 
tura animale è tanto incontrastabile , che 
ci disimpegna di discorrerne. Diffatti chi. 
non prova, quando l’atmosfera è molto 
carica di elettricità , chi non prova una 
forza muscolare più energica, chi non sente 
che la circolazione ha luogo con più faci- 
lità e prestezza; chi non s’accorge che il ca- 
iore del corpo è sensibilmente aumentato ; 
chi non si avvisa che la traspirazione è 
più abbondante; chi non s’avvede che le 
funzioni tutte di sua macchina si eseguono 
con maggiore facilità e prontezza, con più 
di forza e vigore, e con la più grande ar- 
monfa ? Se poi l’elettricità è eccessivamente 
accumulata nell'atmosfera , dà luogo a gran- 
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di sconcerti dell’ organizzazione , o, il che 
è lo stesso, cagiona differenti malattie. 

38. Gli odori non si devono dimenticare 
dal patologo, giacchè è noto quanto influi- 
sce la loro azione su quelle persone par- 
ticolarmente di temperamento nervoso , e 
sulle puerpere. Le particelle dilicate ed 
estremamente gentili che emanano dai cor- 
pi odorosi, talvolta sono così pungenti, che, 
portando grande irritazione alla membrana 
pituitaria delle narici, la fanno fortemente 
infiammare. 

39. Quello che avviene alla membrana 
pituitaria delle narici per riguardo agli odo- 
ri, accade pure alla bocca per ciò che 
spetta ai sapori. Quanti corpi non hannoci 
in natura atti, per la loro indole mordente, 
a far infiammare, escoriare , esulcerare le 
labbra, la lingua e il palato molle? Par- 
lando delle cause chimiche, ne verremo 
indicando parecchie aventi qualità di que- 
sta maniera, 

40. Chi soffre la fame divien debole, gli 
diminuisce la quantità degli umori, gli 
vien meno la grascia,s’ emacia... Copia 
ingestorum minor, quam vitae ac sanitatis 
ratio postulat , ob defectum necessariae re- 
fectionis ; languorem functionibus infert , mi- 
nuit humorum quantitateni , adipem. consu- 
mit, emaciat , exotenuat corpus, refrigerat , 
ventriculuin ac intestina contrahit , ut aegre 
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din plus alimenti ferant, quin molestia , 
dolor, nausea , vomitus oriatur: così il Gau- 
bio. Tali incomodi poi aumentano e con- 
ducono a morte quando l’astinenza è asso- 
luta. Non dissimili fenomeni si osservano 
in quelle persone cui si toglie ogni sorta 
di bevanda. Che anzi per la grande arsura 
sono smanianti e pressochè furiose. 

41. Or qui è dove vogliamo grande pa- 
zienza ne’ leggitori: interessante argomento 
or ci convien trattare; l’ argomento gli è 
questo ; dei cibi e delle bevande , argomento 
ampissimo, Incominciamo dagli alimenti, 

In due modi nuocono alla salute gli 
alimenti, o per la quantità o per la qua- 
lità. Del primo modo ne favelleremo al- 
l’articolo cause meccaniche e loro maniera 
d’ agire sull’ organismo. Rispetto alla qua- 
lità, è d’uopo che ne parliamo in questo 
luogo. Noi ci atterremo alla divisione im- 
maginata da Hallé, come quella che è 
più giusta, più naturale, più filosofica, 
Egli appoggia la sua divisione degli ali- 
menti alla preminenza del tale o tal altro 
elemento animale, vegetabile o chimico , 
contenuto in ciascun d’essi. La sua divi- 
sione è la seguente. - Alimenti fibrinosi , 
amilacei, gelatinosi, albuminosi, mueilagi- 
nosi, gommosi, sierosi, caseosi , butirrosi, 
adiposi, oleosi, succherosi, acidi, amari, 
acerbi , acri, ed aromatici. 
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42. Prima classe. Appartengono alla clas- 
se degli alimenti fibrinosi, le carni di toro, 
di vacca, di bue, di vitello, di maiale, di 
pecora , di capra ; ecc..; la maniera d’agire 
di queste carni sui Véntridao: è di stimo- 
larlo, di richiamare maggior quantità di 
sangue allo stesso, e di metterlo, se la 
quantità mangiata è grande, in azione 
troppo attiva, e perciò in condizione mor- 
bosa. La carne di maiale, presa in copia 
e di frequente, è ‘cagione non di rado di 
malattie cutanee (27).. La carne di caval. 
lo, per essere dura, riesce di difficile dige- 
stione, e cansa bene spesso dei dolori di 
ventre e la diarrea. Le carni degli uccelli 
carnivori sono malsane , sia perchè cotali 
uccelli si pascono di. carogne, sia perchè 
la vita loro troppo attiva fa sì che le lor 
carni sono serrate, dure ed indigeste, Fra 
le carni de’ pesci sono cattive quelle, per 
esempio , delle aringhe. e perchè dure e 


(27) Un nostro condiscepolo in chirurgia, il 
signor Defranceschi di Borgo San Donnino, giovane 
di molto talento, avendo mangiato salame in copia 
per molti giorni di seguito, restò privo della me- 
moria per alcuni dì. Egli ci disse ancora, che aveva 
osservata la stessa cosa in altre persone. Sarà per- 
ciò prudente cosa per gli studiosi il guardarsi di 
mangiare carne di maiale di soverchio, anche vo- 
lendo mettere in dubbio un tal fatto. 
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poco nutrienti, e perchè troppo salate e 
difficili a digerire ; anche la carne di mer- 
luzzo riesce di difficile. digestione. Fra i 
vermi è cattiva, dura ed indigesta la lu- 
maca, ecc, ecc. 

43. Seconda. Alimenti amilacei. La spel- 
ta maggiore e minore, il pane d’orzo, il 
pane di miglio, il pane di castagne , ecc. , 
essendo sostanze pesanti, sono indigeste. 
Degli alimenti leguminosi sentiamo Sauva- 
ges : Flatulenta , ut sunt fructus legumino- 
st, cicer, lens, faba, pisum , phaseolus et 
similia, quae sive quadragesimali tempore , 
sive a pauperibus ob meliorum penuriam 
adhibeantur , flatus , colicas, borborygmos , 
etc. , generant. 

44. Terza. Alimenti gelatinosi. Appar- 
tengono a questa classe le varie gelatine, 
le carni gelatinose, ecc. , cibi ottimi quan- 
do se ne faccia moderato uso; diversamen- 
te eccitano flussi di ventre. 

45. Quarta. Alimenti albuminosi. L’albu- 
me dell’uovo , allorchè è troppo cotto, 
non si può digerire che con diffieoltà; 
l’ostrica cruda è ottima a mangiare ; ma 
cotta. è restia all’ azion digerente dello 
stomaco , ecco, 

46. Quinta. Alimenti mucilaginosi. Le 
radici della grande consolida, i semi di 
lino, le sostanze gommose somministrano 
degli alimenti appartenenti a questa quin» 
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ta classe. Tali alimenti altronde sono po- 
co nutritivi e difficili a digerire, 

47. Sesta. Gli alimenti gommosi, siccome 

la gomma arabica, la gomma. del Senegal, 
le varie gomme forniteci dai prugni, dai 
ciriegi, dagli albicocchi, ecc. , sono trop- 
po innocenti e di facile digestione per 
nuocere. 
_ 48. Settima. Alimenti sierosi. Il siero di 
latte, preso in quantità, agisce come blan- 
do purgante; il latte, se è stantfo, pro- 
duce noia, flatuosità, dolori di ventre, e 
talora soccorrenza ; il formaggio recente è 
buono a mangiare; se è vecchio, stimola 
di soverchio la mucosa del ventricolo e 
degli intestini. 

4g. Ottava. Quello che si disse degli 
alimenti sierosi, or si dica dei caseosi. 

50. Nona. Così degli alimenti butirrosi. 

51. Decima. Cibo indigesto e nocevole 
si è /’ alimento adiposo. 

52. Undecima. Lo stesso dicasi dell’ al; 
mento oleoso. Le mandorle dolci, le noci 
comuni, ecc. , frutti oleosi, sono facilmen- 
te digeriti, qualora non sieno secchi. 

53. Duodecima. Gli alimenti zuccherosi, 
fornitici dalla canna da zuccaro, dalle ca- 
stagne, ecc., presi in copia portano sti- 
molo alle vie digerenti, e le fanno infiam- 
mare ancora , qualor, si mangino per alcun 
tempo di seguito. 
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54. Decimaterza. Accade lo stesso, anzi 
più presto e ‘con maggior forza per gli 
alimenti acidi, quali sono, esempigrazia, 
le melarancie , i cedri, l’uva spina, i lam- 
poni, ecc. 

55. Decimaquarta. Non dissimile discor- 
so ci convien tenere pegli alimenti amari. 
Hannoci di molte foglie di vegetabili , le 
quali servono benissimo d’alimento e buo- 
no e sano; pur nondimeno ve n’ha di 
certe qualità che, per renderle buone a 
mangiare, abbisognano di una cura parti- 
colare, onde perdano la loro naturale a- 
grezza la quale nuoce al tubo gastro-en- 
terico , stimolandolo di soperchio. 

56. Decimaquinta. Gli alimenti acerbi, 
come sono le melagrane, le melacotogne, 
ecc.  astringono la fibra, dànno alla me- 
desima più fermezza , la stimolano , la in- 
fiammano. È 

57. Decimasesta. Stimolano e fanno in- 
fiammare tampoco il tubo gastro-enterico 
i cibi acri ( come sono l'aglio, il giaro, 
la coclearia , il crescione , lo zenzero , l’el- 
leboro bianco , i semi di senape, la cipol- 
la, il pepe, il rafano, la' scilla , ecc. ) 
ogni volta che si prendano in copia. 

58. Decimasettima. Gli alimenti aromatici 
finalmente adoperano sull’organizzazione in 
virtù dell’aroma che vi ha. Del rimanente 
diremo delle proprietà loro quando si ter- 
rà parola dei condimenti dei cibi. 


59. Sapendo che i funghi formano un 
grato , piacevole , delizioso e ricercato ali- 
mento, e non ignorando che un tal ali- 
mento è sospetto e sovente velenoso, ci 
siam per ciò solo determinati a trattarne 
in un paragrafo a parte, onde da tutti si 
conoscano i fenomeni morbosi a cui pos- 
sono andar soggette le persone incomodate 
da funghi duri, indigesti o velenosi. E i 
fenomeni morbosi prodotti dall’ avvelena- 
mento dei funghi sono i seguenti : cefalal- 
gfa, ansietà ai precordii, peso allo stoma- 
co, nausea, vomito, sete ardente, dolori 
al basso-ventre , frequenti scariche alvine, 
tremori , sudor freddo, singulto , forze ab- 
battute , polso irregolare , capogiri , delirio 
o sopore , e talvolta la morte ancora se 
tardo giugne opportuno rimedio. Ora co- 
testa deplorabile scena come e perchè in- 
comincia e si mantiene , se non è per Val. 
terazione dell’organismo? L’antopsia ca- 
daverica viene in appoggio della nostra 
presunzione. ,, A lexamen des cadavres 
(i Compilatori del Dictionnaire des scien- 
ces médicales, all’ articolo Champignon ), 
on trouve l’estomac et les intestins en- 
flammés, parsemés de tàcches gangreneu- 
ses, sphacélés ou resserrés avec tant de 
force sur eux-méme, que leur cavitè est 
presqu’ entièrement. oblitérée ; quelquefois 
des invaginations dans le tube intestinal ; 
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un engorgement général des vaisseanx de 
l’abdomen , particulièrement des veines ; 
des traces évidentes de congestion sangul= 
sne ou de phlogose dans les poumons, 
les méninges, le cerveaux, la vessie, la 
matrice; souvent des tàches violettes très- 
étendues à la surface du corps, le ventre 
ballonné , les conjonctives injectées, et les 
pupilles resserrées ‘‘. 

60. Rivolgiamo adesso l’attenzion nostra 
ai condimenti dei cibi. Ecco in questo ar- 
gomento assaissime cagioni di morbi. - La 
torta, per lo molto zucchero che contiene, 
nuoce a molti, loro producendo incomode 
flatulenze : lo stesso dicasi dello zuccheri. 
no, della pasta reale. Nuoce il prosciutto, 
perchè secco e contenente troppo sale ; 
così la carne salata ; così in genere i cibi 
tutti che si conservano col sale, ed ai 
quali dassi la denominazione di salumi: 
nuoce l’uso troppo frequente di quegli 
intingoli in cui vi ha abbondanza di so- 
stanze aromatiche, quali sono la cannella, 
il pepe, il garofano, la noce moscada, 
ecc., arrecando grave stimolo alle parti 
per cui passano. 

Gi. Nè solo i varii condimenti dei cibi 
possono essere causa di malattfe, ma tam- 
poco i vasi ne’ quali i cibi medesimi ven- 
son cotti. Di quanto pericolo sieno i cibi 
acidi, salati, pinguedinosi, ecc. , lasciati 
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per qualche tempo in vasi di rame non. 
istagnati, ben lo fa sentire la giornaliera 
esperienza : che anzi gli stagnoni e i vasi 
di stagno non sono immuni da pericolo , 
perocchè se succede che allo stagno vada 
unito dell’arsenico , il che non è raro, al- 
lora può formarsi, per opera dei cibi acidi, 
salati, pinguedinosi, un ossido d’arsenico , 
il quale, introdotto cogli alimenti nel ven- 
tricolo, potrebbe essere motivo di parecchi 
fenomeni morbosi e talor funesti. 

62. Riuscirà grata cosa a’ Lettori, che 
noi qui riportiamo il ristretto di una dis- 
sertazione assai interessante del signor La- 
lovette su tale argomento (28). Converrà 
ognuno facilmente ( così nel citato Gior- 
nale ) che quelle malattie saranno più ter- 
ribili e difficili a superarsi, delle quali la 
causa agendo nella macchina in un modo 
affatto lento ed impercettibile, farà vedere 
d’ improvviso i suoi sensibili effetti , senza 
che nè il Medico, nè l’ ammalato possano 
rintracciarne l’ origine. Il signor Lalovette 
è persuaso che moltissime di queste malat- 
tie traggano la loro origine dall’ uso conti- 
nuo che si fa de’ vasi stagnati per prepa- 
rare i cibi, specialmente nelle cucine dei 


(28) Veggasi il Giornale per servire alla storia 
ragionata della medicina. Venezia, 1704, tom. 2.° 
pag. 99 e seg. 

Patol. Lom, I, 4 
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signori opulenti. La mistura, di cui si rive- 
stono internamente gli utensili di cucina, 
è composta ordinariamente di tre parti di 
stagno , d’una di piombo, d’un poco di 
rame purissimo e di bismuto ; la qual com- 
posizione , 0 sia posta sul rame per garan- 
tirsi dalla soluzione dello stesso , o sul fer- 
ro per diffenderlo dalla ruggine, è spesso 
la causa di molte malattie croniche ostina- 
te, ed alcune ‘volte mortali; poichè se in 
una padella od altro vaso stagnato si la- 
sciano raffreddare de’ pasticci, non è cosa 
strana il vedere assaliti da gravi accidenti 
quelli che ne mangiano , oliredichè questi 
cibi fanno bene spesso sentire un certo sa- 
pore più o meno disgustoso; ed a qual al- 
tra causa si può questo attribuire , se non 
alla soluzione delle varie parti della sta- 
gnatura , le quali si uniscono alle salse ed 
ai pasticci? Di questo fatto puossi ognuno 
convincere facilmente ; tutti sanno che non 
si fregano mai nell’ interno le padelle od 
altri utensili stagnati di cucina, eppure 
ognun sa che in poco tempo la stagnatura 
se ne va. Dov è ella andata? La risposta 
e semplice, è passata in tutti i pasticci. 
Il burro, gli olii, i grassi sono i dissolven- 
ti del piombo e dello stagno ; se si fa bol- 
lire lungo tempo e in più volte in una pa- 
della di rame stagnata di fresco, assieme 0 
separatamente, degli olii, del burro , o dei 
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grassi ai quali vi si aggiunga del sale, del- 
l'aceto o degli altrì ingredienti, e che si 
mescoli il tuito con un cucchiaio di legno, 
come si fa solitamente , si vedrà tosto il ra- 
me a comparire sotto la stagnatura la qua- 
le si sarà disciolta e intimamente unita a 
queste sostanze grasse. L’ucqua conservata 
per qualche tempo in un vaso di stagno , 
acquista un cattivo sapore. Lo stagno di 
cui si servono gli artisti per formare î piat- 
ti, è sempre unito a un poco di rame, di 
bismuto , di zinco, o di regolo d’antimonio, 
sostanze tutte che gli concigliano della so- 
lidità, lo rendono più sonoro , e contribui- 
scono a fargli prendere una miglior politu- 
ra: ma tutti questi misti attaccabili dall’a- 
ria, dall’acqua , dagli acidi vegetabili , dai 
sali, da tutte le sostanze grasse mescolate 
agli alimenti, devono risguardarsi come de’ 
veleni lenti, gli effetti mortali dei quali 
sono più o meno lontani, lasciando frat- 
tanto delle male disposizioni insensibili pri- 
ma di palesare la loro ferocia. E già di- 
mostrato che lo stagno contiene più o me- 
no d’ arsenico, che il bismuto ne possede 
in maggior quantità ; ora come ognun sa 
che V arsenico, come una sostanza semis 
metallica (29), è solubile in tutti î mestrui, 
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{29) Ora l’arsenico è considerato giustamente 
siccome metallo, ed appartiene a quella classe di 
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non deve recar sorpresa che tutte le cose 
grasse, bollite e conservate ne’ vasi stagna- 
ti, ne stacchino delle particelle , ed appro- 
priandosele acquistino quell’ odore e quel 
sapore che vi si rimarcano. 

63. Il signor Lalovette co’ seguenti espe- 
rimenti pruova la verità dell’opinion sua. 
Si faccia , dic’ egli , bollire assieme o sepa- 
ratamente in una padella di ferro bene sta- 
gnata del lardo , della carne con sale ed 
acqua per formare del brodo , si continui 
la bollitura per dieci o dodicì ore, aggiun- 
gendovi dell’ acqua di quando in quando a 
misura ch’ essa svapora : quando queste ma- 
terie si troveranno quasi all’ asciutto , vi si 
aggiungerà dell’ altr acqua ; e dopo alcune 
bolliture si ritirerà dal fuoco la padella, si 
passerà il fluido attraverso d’ un pannolino, 
dopochè sarà raffreddato si separerà la ma- 
teria grassa che soprannuota, e si filtrerà 
il liquor residuo per carta , si porrà questo 
in un vaso di vetro, vi si verserà sopra 
della soluzione di sapone minerale , 0 quel- 
la di fegato di zolfo, egli non cambierà di 
colore $ ma se vi si aggiunga dell’aceto co- 
mune , “il liquore s’ intorbiderà , si farà bian- 
castro sul momento, vi si vedrà una nuvola 


metalli che assorbono l’ossigene ad un’alta tempe- 
ratura, ma che non decompongono in alcuna guisa 
l’acqua, 
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bianca la quale separandosi si precipiterà 
in forma biancastra. Se si faranno bollire 
questi stessi ingredienti in un vaso di terra 
nuovo e ben verniciato, e nello stesso modo 
sopraindicato , il liquor filtrato avrà lo stese 
so colore ; ma la soluzione di fegato di zol- 
fo; 0 quella del sapone minerale , non pro- 
durranno alcuna alterazione ; e se vi si ag- 
giungerà un poco di aceto , egli acquisterà 
un color d’opalo , nè vi sarà altra precipi- 
tazione che quella del zolfo che l’ aceto 
avrà staccato dall’ alcali fisso , la quale an- 
cora sarà appena sensibile , e si farà len- 
tissimamente. Il precipitato biancastro del 
primo tentativo; lavato più volte, diventa 
in fine una vera calce metallica senz’odore, 
senza sapore, avendo perduto la maggior 
parte delle proprietà nocevoli che aveva per 
V avanti : il fegato di zolfo ha una tal pro- 
prietà di snervare e decomporre queste s0- 
stanze metalliche o ridotte in calce dalla 
miolenza del fuoco, o sciolte nei grassi ed 
altri ingredienti come sì è detto , che se si 
vèrsi della soluzione epatica su dei fiori di 
antimonio posti nell’ acqua, essa si farà 
rossiccia , si formerà un precipitato d’ un 
rosso più carico che avrà perduta affatto 
la sua proprietà emetica ; lo stesso effetto 
produce sul tartaro emetico. 

Egli risulta da tutto questo, che una 
padella stagnata perde in dieci 0 dodici 
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aa s 0 in dieci 0 dodici ore di seguito, 
che è lo stesso, una dramma oppure una , 
dramma e mezza di stagnatura, la quale 
passò neì diversi pasticci con tutte le sue 
qualità venefiche ; che queste sostanze me- 
talliche trovandosi in una perfetta dissolu- 
zione coi grassi bolliti, s’ introdurranno me- 
scolate cogli alimenti nella massa del san- 
gue; che la stagnatura, la quale è un 
composto d’una parte di piombo, d’ una 
cinquantesima di rame od ottone, di tre 
parti di stagno, e di circa una sessantesi= 
ma di bismuto , le quali due ultime sostan- 
ze contengono dell’ arsenico: insinuandosi 
nei nostri corpi, è un veleno lento, di cui 
gli effetti sono più o meno tardi a compa- 
rire: sarebbe possibile che la natura colle 
forze della vita si liberasse da queste so- 
stanze siraniere , se per poco tempo queste 
si fossero introdotte $ ma l usarne di conti- 
nuo, è un avvelenarsi lentamente, e dis- 
porre grado grado la natura ad una folla 
di malattie più o meno dolorose, poichè 
per picciola quantità che se ne prenda, el- 
la non è mai minore d’un grano o d’ un 
mezzo al giorno; in conseguenza la somma 
totale al fine dell’ anno è almeno di cento 
€ ottanta grani, che uguaglia quasi due 
dramme e mezza; non dee dunque recàr 
maraviglia il vedere nelle grandi città, € 
soprattutto nella classe degli opulenti, na- 
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scer dei mali sconosciuti agli abitanti delle 
campagne , i quali per ordinario non si ser- 
vono che de’ vasi di terra per preparare i 
loro cibi: ella è cosa importantissima adun- 
que per la salubrità degli alimenti di pre- 
pararli negli utensili di terra ben vernicia- 
ta ,0 di ferro battuto non istagnato , oppu- 
re in vasi d’ argento purissimo , si schive- 
rebbero in questo modo molti mali, che so- 
gliono produrre queste misture di metalli 
che contengono dell’ arsenico ; il quale , ben 
chè in minina quantità , è più che bastan- 
te per cagionare coll’ andar del tempo del- 
le malattie croniche quasi incurabili, come 
ostruzioni, mali de’ nervi , dolori reumatici, 
fa paralisi, ecc. - Chi vuole istruirsi mag- 
giormente intorno agli alimenti ed ai con- 
dimenti dei medesimi, consulti il Trattato 
d’igiene del professore Carminati, e il 
Dictionnaire des sciences médicales ai ri- 
spettivi articoli. 

64. Ora delle bevande : nuocono le be- 
vande o per la qualità loro o per la 

uavtità ; dell’ ultimo modo ne ragionere- 
mo all’articolo Cause meccaniche e loro 
maniera d’agire sull’organismo. Intanto esa- 
miniamo come operi la qualità delle be- 
vande sull’ organizzazione. 

65. Birra. Riesce nocevole quando è mal 
preparata, o è alterata. Quando la birra 
è recente, per lo più è torbida, e contie= 
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ne molto lievito, quindi arreca flatulenze, 
coliche , ecc. Quando è acida, può appor- 
tare dolori di basso-ventre, coliche, e tal- 
volta la stranguria. Quando contiene della 
calce o della soda o della potassa , puo- 
te far sofferire nausea, vomito, tòrmini, 
flusso di ventre, ematuria, ecc. Quando è 
troppo carica di luppolo o amarissima, 
si vuole dal cavaliere Temple, che dia 
sviluppo alle affezioni calcolose. Quando 
è scura , acquista la proprietà di stimolare 
anche di soverchio le vie digerenti, di 
produrre flatulenze ed ansietà, ecc. Un 
articolo interessante sulle birre trovasi in- 
serito nel riputato Giornale di Farmacfa- 
Chimica, compilato dal signor Dottore 
Antonio Cattaneo (30). 

66. Vino. Nocevole riesce il fumante 
liquor di Bacco, quando è giovane , torbi- 
do, impuro, sia perchè apporta flatulenze 
e dolori di basso-ventre , sia perchè eccita 
soventi volte incomode soccorrenze, Il vini 
acido-dolci producono a moltissimi verti- 
gini e forte cefalalgfa. I vini poi alterati 
sono cattivissimi, in particolar modo al- 
lorchè dal protossido di piombo fuso ven- 
ga l’alterazione. L’acquavite , lo spirito 
di vino, il punch, ecc. ecc. , infiammano 
docrit cl peiz slice Sha let Lada 

(30) Cenni chimico-medici sulle birre, di Luigi 


Toffoli, Febbraio e Marzo 1826, 
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le viscere, ed apportano grave ebbi 
al sistema nervoso. 
67. Pregiudica alla salute l’uso troppo 
frequente del caffè , cagionando cefalalgie, 
tremori (31). Il cioccolato è bevanda che 
molto riscalda, quando specialmente con- 
tiene molta cannella o molta vainiglia, 
ecc. , ecc. | 
68. Dell’abuso de’ medicamenti. Dappoi- 
chè è stato abolito il Collegio dei Medici, 
molti abusi sonosi introdotti nel popolo a 
danno dell'umanità languente : quindì veg- 
giamo medici far da chirurgo , chirurghi 
da medici; veggiamo numeroso stuolo di 
speziali somministrare medicamenti a chic- 
chessia senza ricetta del medico ; veggiamo 
gran numero di speziali affaccendati a pre- 
parare ed amministrare medicamenti inter- 
ni prescritti da mano chirurgica ; Veggiamo 
droghieri vendere parecchi rimedi a buon 
prezzo ; veggiamo, ahimè! cerretani a ca- 
var denti ( e quasi ancor le mandibole ), 
e a vendere cerotti, unguenti , ece, d’ogni 


(31) È tanta la forza del caftè sul sistema ner- 
voso , che una sola tazza di cotal bevanda fa perde- 
re a nostra moglie ( quando è incinta) immantinen- 
te la parola; e colla stessa facilità colla quale il 
caffè la priva della parola, con altrettanta, per 
buona sorte, la radice della. valeriana officinale 
gliela ridona, 
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maniera ; veggiamo , oh Dio! appaltatori e 
pizzicagnoli a vendere sale d’inghilterra, 
e cremor di tartaro, ecc. ecc. E veggiamo 
eziandio la maggior parte delle persone 
prescriversi rimedi da sè; e da ultimo veg- 
giamo prescriverli ad altre: e tutto ciò? 
tutto ciò, perchè .......- Evacuantia ut 
emetica , cathartica stimulani , irritant ven- 
triculum, nauseam, anorexiam, vomitum, 
diarrheam producunt. Diuretica dysurias , 
etc., così il Souvages, e noi unitamente 
con esso. Quante volte molte persone pren= 
dono medicamenti senza bisogno? Se con- 
sultassero il medico, se lo speziale non 
glieli dèsse , sicuramente che tal cosa non 
avverrebbe. E i rimedi presi senza bisogno 
sono senza fallo di nocimento alla salute: 
è perciò che Celso lasciò scritto ; - Omne 
medicamentum quod supervacaneum esi, 
nocuum est. 

6g. Che direm poi dell’ abuso delle sut- 
trazioni sanguigne? Quante malattie non 
producon esse? Molte idropisie non son 
forse il risultamento di smoderate sottra- 
zioni sanguigne? Nè è cosa da potersi ri- 
vocare in dubbio ; imperciocchè se ci fac- 
ciamo a consultare gli autori che delle idro- 
pisfe presero a trattare, vedremo che le 
perdite di molto sangue, non che le sottra- 
zioni, sono bene spesso seguite da idropisfe. 
Allen, nel suo Syropsis universae medicinac 
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practicae ( Venetiis, anno 1748 ), riporta 
il sentimento di Boerhaave intorno le cause 
producenti idropisfe, ed eccolo :... Causae 
hae sunt variae, aliquando morbi acuti, 
tumores scirrhosi alicujus visceris insignio- 
ris, evacuationes quaecunque nimiae, prae- 
sertim haemorrhagiae , etc. - & Bruele (32), 
assai prima di Boerhaave, avea già scritto 
che l’idropisfa ha luogo per le eccessive 
perdite di sangue :......; ilem ex immo- 
dico sanguinis profluvio ex naribus , nec non 
ex immodica mensium , habmiofrhoidwmoé va- 
cuatione aut suppressione ; sic enim...,..= 
Brown stesso dice, che /e copiose sangui- 
gne sono dei più forti agenti nella forma- 
zione dell’ idropista (33). - Home non par- 
la altrimenti: Causae remotae ( dell’ idro= 
pisia ) sunt.....,immoderata venaesectio, 
- +. +++ (34) - E per dir breve, non la di- 
scorrono diversamente Ludwig (35) e mol- 
tissimi altri Pratici sì antichi che moder- 


(32) Praxis medicinae theorica et empirica. An- 
tuerpiae, 1585. Methodus pro cognitione Atri 
inserviens. 

(33) Elementi di medicina, tomi due : traduzio»- 
ne dall'inglese del dottor Vincenzo Solenghi, Ve- 
nezia, 1800. 

(34) Principia medicinae. Venetiis, 1776. 

(35) Institutiones medicinae clinicae. Lipsiae, 
1769. 
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ni. Ma volendo anche negare che l’idro- 
pista abbia luogo per le abbondanti e ri- 
petute sottrazioni sanguigne, non potrem 
già negare ch’esse sieno capaci a produrre 
molti sconcerti organici. Una persona cui 
si levi molto sangue , divien debole , quin- 
di maggiormente sensibile ( la. sensibilità 
è in ragion diretta della debolezza ); ecco 
dunque nella grande debolezza e nell’ ec- 
cessiva sensibilità due condizioni morbose, 
alle quali non una o due, ma più e ben 
molte ve se ne possono aggiugnere. Chiu- 
diamo questo paragrafo con Léger:.. ... 
Colle sanguigne abituali, dic’ egli, invece 
di reprimere la troppo abbondanza del san- 
gue , vi disponete anzi ad accrescerla : della 
quale verità potete accertarvi consultando 
ogni savio medico. E questi vi dirà ancora 
come chi si abitua a tale uso, ove avvenga 
che lo sospenda, o per desiderio di esentar- 
sene , 0 per dimenticanza, o per altro acci- 
dente, spesso cade in malattie acute mor- 
tali ; e talora può diventar vittima di una 
apoplessia, e delle conseguenze deplorabili 
che seco. questa conduce (36). 

70. De’ miasmi. Noi intendiamo. per 
miasma un fluido 0 vaporoso o gasoso che 
si emana dall’ uomo sì in istato di malat- 


(36) Avvertimenti. alle giovani madri italiane, 
del dott. Teodoro Léger. Milano, 1827. 
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tia che di salute. Noi opiniamo che i 
miasmi adoperino sull’organismo in una 
maniera tutta chimica; è perciò che ab- 
biam divisato di parlarne all’articolo Cause 
chimiche e loro maniera d’ agire sull’ orga- 
nismo. 

71. La traspirazione è nn mezzo pel 
quale molte sostanze eterogenee vengono 
scacciate dal corpo. Ma le principali so- 
stanze che si espellono dalla superficie 
traspirante, sono l’acqua e il calorico. Se 
dunque accade che la traspirazione si fac- 
cia abbondante e continua, allora il su- 
dore ( che non è altro che la materia del- 
la traspirazione accumulata sulla pelle, 
cui l’aria circondante non può allo stante 
disciogliere ) c’indebolisce fuor di misu- 
ra, come si puote osservare nelle febbri 
colliquative, nel sudor anglico , ecc. Is ( il 
sudore : il Fanzago ) vires maxime debili- 
tat , ut ex sudore anglico , ex febri diapho- 
retica, et ex febribus colliquantibus depre- 
hendere est. Ed affinchè abbia luogo una 
abbondante , strabocchevole traspirazione , 
è giuocoforza che le particelle organiche 
spettanti ai vasi della cute, si muovano 
con maggior forza e prestezza, è giuoco- 
forza che si àlteri l'ordine loro ed il loro 
rapporto. 

72. Se poi invece di farsi molto attiva, 
divenga troppo lenta, o quasi nulla, o 
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nulla ancora , allora altri sconcerti e dif- 
ferenti dai primi si presentano all’ occhio 
del medico osservatore. Ed a ragione ciò 
debbe succedere, poichè non avendo luo- 
go la traspirazione , conviene, se pure al- 
tre secrezioni non la ricompensano, chs 
la massa umorale aumenti, e che dia così 
la prima spinta ad un futuro malore. Ep- 
però le infiammazioni catarrali, le affe- 
zioni reumatiche , le febbri infiammatorie, 
ecc. , sono sovente il prodotto della dimi- 
nuita o soppressa insensibile traspirazione. 

73. L’onanismo e il coito smodato nuo- 
cono grandemente alla salute: e che ciò 
‘ sia vero, chiaro si scorge dall’opera del 
chiarissimo Tissot, avente a titolo l’ Ora- 
nismo, ovvero dissertazione sopra le malat- 
tie cagionate dalle polluzioni volontarie. 
Quegli che si dilettano de’ piaceri sensua- 
li, procacciatisi per mezzi non naturali; 
quegli che si dilettano dei piaceri di Ve- 
nere, e che fuor di misura ne abusano, 
veggonsi divenir fievoli, inerti, di andatu- 
ra mal ferma, soffrono cefalalgie , convul- 
sioni ; divengon ciechi , sciocchi ; la lor cir- 
colazione fassi febbrile, e, a dir corto, 
muoiono non di rado di tabe poimonale 
o dorsale. La perdita di un’oncia di sper- 
ma indebolisce più che la sottrazione di 
quarant’oncie di sangue. Omnes medici in 
hoc consentiunt , jacturam spermatis pondo 
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unciae unius magis debilitare , quam jactu- 
ram sanguinis pondo unciarum quadragin- 
ta. Così il Fanzago. 

74. La continenza assoluta in quelle 
persone , per le quali la copula è un vero 
e necessario bisogno , è una causa per esse 
di malattfe. Quindi è che osserviamo il 
priapismo ja ninfomanfa, la mania, la 
monomanfa , l’ipocondriasi , l’ apoplessfa , 
ecc. ecc., di cui vedi il Dictionnaire des 
sciences médicales, all’ articolo Continence. 
Come poi possano avere luogo tante ma- 
lattfe per sì fatta continenza, lo vedremo 
all’articolo Cause morali e loro maniera 
d’ agire sull’ organismo. 

75. La secrezion del latte troppo copio- 
sa, e che si mantenga per lungo tempo, 
genera debolezza , pallore, magrezza, su- 
dori smoderati , la febbre etica, ecc. 

76. La soppressione del latte è seguita 
per lo più da stendimento, da tumore, 
da dolore, infiammazione, suppurazione , 
scirro, ecc., alle mammelle. E non sono 
questi fenomeni tutti dipendenti da alte- 
rata organizzazione delle parti affette ? 

77. E pur cattiva cosa per la salute lo 
sputare frequentemente : perocchè si eccita 
secchezza alle fauci, e sete. Che più? La 
perdita eccessiva della saliva fa sì che la 
digestione si faccia malamente, per cui ne 
viene come conseguente la debolezza, ia 
cattiva nutrizione , l’ emaciazione , ecc. 
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78. La mestruazione abbondantissima 
annoverar si dee anch'essa come cagione 
di varii malori. Sotto le copiosissime per- 
dite sanguigne le forze vengon meno ; han- 
no luogo delle lipotimfe , delle forti cefa- 
lalgfe , Je convulsioni, ecc. Al contrario la 
macchina rendesi intorpidita, facile alla 
nausea, al vomito, alle palpitazioni di 
cuore , alle coliche , alla dispnea, ecc. , per 
la mancanza della mestruazione. Se poi è 
stentata, il femmineo corpo prova mal es- 
sere universale , dolori ai lombi , coliche , 
‘ecc. Quasi consimili ragionamenti far si 
possono pe’ locchii o copiosi o soppressi. 
La soppressione de’ locchii è seguita qual- 
che volta da metritide, e tale altra dalla 
frenitide o dalla demenza. 

g. In varie guise pregiudicano alla sa- 
lute le vestimenta, Qui non abbiamo a 
trattare che della materia di cui sono 
composte : egli è bene l’osservare che ve 
n’hanno molte, le quali, assorbendo gran 
quantità di calorico, riscaldano eccessiva- 
mente il nostro corpo, e lo incomodano 
in più maniere; queste vestimenta sono 
buone pel fredd’anno : altre ve n’hanno, 
che non ne assorbono che pochissimo ; e 
queste convengono per la state: molte so- 
no atte ad assorbire l’ umidità dell’ aere 
abbondantemente ; e queste apportan dan- 
no alla salute per virtù dell’ umidore che 
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contengono : alcune da ultimo , come son 
quelle fatte di cotone o di pelle, sono le 
più cattive per la facilità che hanno di 
assorbire e trattenere e i contagi e i 
miasmi. 

80. I bagni molto prolungati, o molto 
caldi, o molto freddi, sono di nocumento 
alla salute: i molto prolungati agiscono 
siccome abbiam veduto trattando dell’ u- 
midità atmosferica, ma con maggior forza 
e rattezza; i molto caldi agiscono in ra- 
gion diretta composta dell’ umidità e del 
calorico ; finalmente i molto freddi agisco- 
no nella guisa stessa che veduto abbiamo 
parlando dell’ umido e del freddo, però 
sempre con più facilità e forza. 

81. La quiete più del dovere prolunga- 
ta, anzichè giovare, è nocevole. Allora le 
fanzioni della dilicata fabbrica umana si 
fanno lentamente; ristagnano gli umori; 
per lo che hanno luogo gl’intasamenti, 
le ostruzioni, le emorroidi, la polisarcfa , 
ecc. 

82. Le diuturne veglie , il molto studia- 
re fan perdere le forze, causano anoressia, 
malinconfa, vertigini, cefalalgie, emorroi- 
di, ecc. 

83. La sonnolenza, la pigrizia danneg- 
giano alla salute, rendendo le funzioni del 
cervello e quelle del corpo tutto, lan 

uide , lente, intorpidite. Per la qual cosa 
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l’ingegno vien meno, manca la memoria ; 
e le altre facoltà tutte dell'anima, siam 
per dire , smarriscono. La sonnolenza è ca- 
gione, che la circolazione si faccia lenta- 
mente; per lo che la grassezza , la leuco- 
flemmazia , ecc. , ne sono conseguenze. 

84. Uguali fenomeni si osservano in quel- 
li che dormono di lunghissimi sonni: av- 
viene d’ osservare qualche volta nelle per- 
sone, a cui piace di poltrire lungamente 
a letto nelle braccia dell’abitatore della 
spelonca appo i Cimerii ( il Sonno ), l’a- 
nestesfa o locale o generale non solo, ma 
anche molte affezioni soporose, e sino la 
stessa apoplessia. 

85. Alcune malattfe, quali sono il 
vaiuolo , il morbillo, la scarlattina, e gli 
erpeti, e la scabbia, e la lebbra, e la dis- 
senterfa , e ’1 tifo , la sifilide, l’idrofobia , 
e la peste, annoverate fra le contagiose, 
portano non dubbii segni di alterata orga- 
nizzazione. Manifesta alterazione organica 
vedesi alla dermide nel vaiuolo e nella 
scarlattina ; nel morbillo e nella scabbia; 
negli erpeti e nella lebbra; ed agli ultimi 
intestini crassi nella dissenteria. Nell’ idro- 
fobia la si vuole nelle fauci e nell’ esofa- 
go ( e noi la crediamo esistere piuttosto 
nel cervello e nel midollo spinale ); il 
tifo, nel sistema nervoso ; nel sistema lin- 
fatico la sifilide; e la peste nel sistema 
nervoso e glandolare. 
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86. Noi presumiamo che le malattie con- 
tagiose non si sviluppino se non per l’a- 
zione di potenze esteriori; quindi siam ben 
lontano dal credere, che dette malattie 
si sviluppino spontaneamente. Pensiamo 
ancora che varie e ben differenti possano 
essere queste potenze esteriori, quantun- 
que non sappiamo indicarle. Il tempo, 
l'osservazione, le considerazioni, le spe- 
rienze potranno forse un dì a’ nostri po- 
steri farne conoscere alcune. Noi non vo- 
gliamo entrare in maggior questione , per- 
chè sinora quel che sappiamo sopra tal 
punto è poco, mal osservato, peggio de- 
scritto. E poi per poter fare di utili spe- 
rienze, di buone osservazioni, conviene 
unirsi in moltissimi, e lavorare con calo- 
re, indefessamente , scevri dello spirito di 
partito, in conclusione travagliare di con- 
certo. 

87. Noi non parliamo de’ veleni , giac- 
chè non ne conosciamo di sorta alcuna: 
tutto è veleno in natura, qualora o non 
venga applicato convenevolmente, o non 
venga nella debita quantità amministrato. 
Ciò non ostante volendo ammetterli , se 
ne possono considerare di tre sorti, ani- 
mali, vegetali e minerali: vero è che la 
loro maniera d’agire sull’ organismo, non 
può essere che o fisica o chimica o mec- 
canica. Quindi dal modo con che ciascun 
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veleno opera sull’uman corpo, si dirà 
appartenere piuttosto ad una classe che 
ad un’altra. 

88. L’ acido idro-cianico è riconosciuto 
da tutti i savii Pratici, come un possente 
stimolante; quantunque dai Controstimo- 
listi si tenga come controstimolo. Hufeland, 
in un caso di avvelenamento fatto dall’a- 
cido prussico , riscontrò il ventricolo non 
che le intestina infiammati, contratti, ed 
in alcuni luoghi canerenati ; il fegato e la 
milza come invgorguti di sangue; i polmoni 
epatizzati e pesanti ; per ultimo i vasi ce- 
rebrali molto iniettati. - Ora domandiam 
noi ai vili pedissequi (37) della nuova dot- 
trina medica del controstimolo , ed a’ fa- 
voreggiatori della medesima , in qual ma- 
niera ha egli uperato l'acido prussico in 
questo caso ? Come stimolo , o come con- 
trostimolo ? 

89. Il sotto-acetato di deutossido di ra- 
me è un fotte veleno, come lo dimostra 
il vomito e le coliche che ne vengono 


(37) Se ci scappa dalla penna qualche sarcasmo, 
ciò avviene pel grande amore che portiamo alla ve- 
rità; pel vivo desiderio di giovare all’ umanità lan 
guente; e per la brama che verga pur una volta a 
cader dalla mano de’ Controstimolistì ( già la Dio 
mercè a piccol numero ristretti ) la falce mietitrice 
di umane vittime, vogliam dire , la loro fatal teoria. 
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per l’uso del suddetto: la sua bici è 
diretta in particolare sul sistema linfatico. 
L’acetato neutro di deutossido di rame è 
ancora un più forte veleno del sotto-ace- 
tato, per la ragione che si dissolve più 
facilmente che quest’ultimo nell’ acqua. 
Questi veleni agiscono ancora chimicamen- 
te, come più innanzi vedremo. 

go. Nell’acetato neutro di piombo, 0 
sale di saturno, o zuccaro di saturno ab- 
biamo nn possente stimolante. Questo me- 
dicamento fa sì, che le molecole organiche 
dei vasi delle membrane mucose si avvi- 
cinino in modo da rendere, come i fatti 
lo dimostrano, la secrezion mucosa meno 
abbondante, anzi alcune fiate la sopprime 
del tutto. Diminuisce ancora l’ esalazione. 
Si noti bene ch’esso agisce in peculiar 
modo sopra il sistema nervoso. 

gr. Il tartrato di deutossido di potassio 
e di protossido di antimonio o tartaro e- 
metico alla dose di venti a venticinque 
srani, diviene un violento veleno. ,, l'outes 
les prèparations antimoniales exercent une 
‘action stimulante sur l’économie animale. 
A une certaine dose , elles excitent le vo- 
missement et la purgation ; à plus haute 
dose, elles déterminent l’empoisonnement “: 
i Compilatori del Dictionnaire des. scien- 
ces médicales , all’articoio Antimoine. - Le 
osservazioni patologiche ogni dì conferma- 
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"5: if più l’azione stimolante del tar- 
taro stibiato. Ma a dispetto dei fatti, i 
Controstimolisti lo considerano e l’ ammi- 
nistrano come controstimolo. Conviene com- 
patirli; hanno la benda della lor teorìa, 
che loro cuopre gli occhi. 

92. L’ atropina è un veleno di non po- 
ca azione: essa eccita secchezza alla boc- 
ca , ardore alle fauci, sete estrema, ansietà, 
nausea, conati al vomito, dolori al ven- 
tricolo, e, per dir tutto in una parola, 
manifesta infiammazione al tubo gastro- 
enterico, ed anche al fegato. Questo vele- 
no spiega in singolar modo la sua azione 
sul sistema nervoso. 

93. Lo stesso dicasi della Dbrucina. 

94. L’ emetina diventa veleno alla dose 
di quattro o cinque grani : l’ autopsia ca- 
daverica presenta il tubo digerente, non 
che il tessuto polmonale chiaramente in- 
fiammati. 

95. La morfina è stimolante : eccone la 
prova : Sertuerner prese mezzo grano di 
morfina; poco dopo gli si fece il volto 
rosso, le forze vitali più esaltate. Dopo 
un quarto d’ora dal primo mezzo grano , 
ne prese altrettanto ; allora provò nausea, 
ed ebbe delle vertigini. Ciò nulladimeno , 
dopo un secondo quarto d’ora, ne prese 
un altro mezzo grano; fu allora che i fe- 
nomeni si resero più spiegati e forti; fu 
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allora che provò vivo dolore al I 
lo; fu allora che provò un generale inti- 
rizzamento; fu allora che poco mancò che 
non isvenisse; fu allora per fine che cadde 
in uno stato di leggier delirio, e sentì 
come delle palpitazioni alle estremità. Tali 
fenomeni accadero in altre tre persone 
cui diede la stessa quantità di morfina; 
del resto non provarono, come Sertuerner, 
il leggiere svenimento. La morfina è un 
potente veleno alla dose di un grano. 

96. La narcotina diventa veleno alla 
dose maggiore di un grano. La narcotina 
produce dei movimenti convulsivi con l’agi- 
tazione della mascella inferiore , e schiuma 
alla bocca , ecc. Così Julia-Fontenelle. 

7. La picrotossina. Le sperienze di Or- 
fila l’hanno persuaso, che la picrotossina 
adopera sugli animali siccome la canfora , 
però con maggior forza e prontezza. Tre 
o quattro grani di questa sostanza alcaloi- 
de ammazzano il più robusto cane. La 
coccola di Levante deve la sua virtù ve- 
lenosa alla picrotossina. 

98. Stricnina : ,, C'est un poison ex- 
trémement violent, de la classe des exci- 
tans, mais qui paraît porter principale- 
ment son action sur la moélle épiniére ; 
ce qui fait qu’il détermine le tétanos, 
l’immobilité-du thorax, et par conséquent 
l’asphyxie ‘: così i Francesi. - 1 Francesi 
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Kino studiato e studiano la maniera di 
agire de’ medicamenti sul corpo umano 
vivente con assai più di filosofia che i 
fautori del controstimolo. Questa sostanza 
( la stricnina ) è /a più velenosa di tutte: 
avvelenando gli animali, essa agisce sul 
midollo spinale, e cagiona degli attacchi 
di tetano (38). 

99. La veratrina è pure un possente 
veleno : applicata piccolissima quantità di 
veratrina alle narici, fa starnutare violen- 
temente ; presa internamente in mipima 
dose , eccita pericoloso vomito, e purga 
fuor di misura. 

100. Fra i veleni minerali appartenenti 
a quest’ articolo , citeremo il deutossido di 
arsenico. Esso stimola energicamente il 
tubo gastro-intestinale; esso lo infiamma 
eminentemente : esso vi produce delle esca- 
re cancrenose ; esso vi fa talora delle per- 
forazioni. Si noti bene, che questi ultimi 
effetti sono il prodotto di chimica opera- 
zione : su di ciò ne terrem parcla tampoco 
all’ articolo Cause chimiche , e loro maniera 
d’ agire sull’ organismo. 

101. Possiam fare il medesimo ragiona- 
mento pel sopra-arseniato di potassa, e 


(38) V. la Chimie enseigrée en vingt-six lecons, 
ouvrage traduit de l’anglais, sur la 9.° édition, 
par monsieur Payen. Paris 1825, pag. 3092. | 


73 
per l’arseniato neutro di soda, due vio- 
lenti veleni. i 

102. L’idrocolorato di barite è un sale 
velenosissimo. I fenomeni morbosi cui ge- 
nera, sono vertigini, vomito , coliche , su- 
dori , e soventi volte la febbre. Veggasi il 
Dictionnaire des sciences médicales. 

103. Essendo gl’ indicati veleni i più 
adoperati nell’arte medica , abbiamo però 
parlato di ciascuno in particolare, ne ab- 
biamo mostrato il modo loro d’agire sulla 
fina orditura organica ; il quale modo di 
agire , quando sono amministrati a piccola 
dose, è veramente fisico ; ma diventa poi 
chimico , allorquando la dose dei suddetti 
è accresciuta. 

104. Nè deesi obbliare l’idiosincras!a , 
ovvero quella costituzione propria a cia- 
scun soggetto , o quella particolarità che 
caratterizza un soggetto , 0 quella propen- 
sione alla per fine, mediante la quale un 
soggetto si ammala piuttosto della malat- 
tia A, che della malattia B. Il sesso, il 
temperamento , il modo di vivere , l’età, 
il clima, sono tante circostanze che de- 
terminano , secondo la nostra maniera di 
vedere , o fan nascere l’idiosinerasia. 

105. Ammettiam noi pure le malattie 
ereditarie, ma vogliamo sempre che alcu- 
na cagione esteriore sia il primo movente 


dell’ affezione che si sviluppa. Un figlio, 
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ner esempio , nato da padre tisico; espo- 
nendosi a varie cagioni atte a produr ma- 
lattia, ammalerassi piuttosto di tisi che 
di tutt'altro morbo, e ciò per la disposi- 
zione de’ suoi polmoni alla flogosi, dispo- 
sizione nata con esso lui. Questa nostra 
proposizione non vorremmo per altro che 
si avesse per generale, mentre l’ osserva- 
zione il più delle volte fa vedere il con- 
trario. Del rimanente, a parlare rigorosa- 
mente, per malattia ereditaria si deve in- 
tendere quella che si porta nascendo, e 
che è pur simile a quella che ha il padre 
o la madre. 

100. L'allattamento può apportare varii 
malori al fanciullo: ma tai malori non 
sono punto ereditarii, 

107. Nell’ appendice susseguente verre- 
mo a dilucidare maggiormente molti punti 
del presente articolo, i quali furono poco 
sviluppati e rischiarati. 


APPENDICE 


ALtr’' ArricoLo Terzo 


GR. ca quanto si conoscano le scien- 
ze: per quanto abili siasi a pensare, a 
immaginare , a riflettere ed a scrivere, pure 
non si scrive cosa, sopra la quale non si 
possano fare delle giuste riflessioni, delle 
buone ed utili correzioni, e delle interes= 
santi giunte. Dunque non è da maravi- 
gliare, se al precedente articolo facciamo 
seguire quest’appendice , onde serva a por- 
tare maggiori schiarimenti negli argomenti 
poco innanzi discorsi. ( Veggansi i $$. 11 
e 12 ). Un pezzo di ghiaccio, applicato ad 
una qualunque parte del nostro. corpo, 
sottrae alla parte medesima una certa 
quantità di calorico: ma nuovo calorico 
concorre alla suddetta parte per opera 
della vita, e questa nuova quantità di 
calorico viene dal ghiaccio assorbita : que- 
sta funzione seguita così, finchè vi ha 
ghiaccio sulla parte. Ora domandiam noi, 
la parte è essa stimolata o controstimola- 
ta? Questa dimanda sciogliesi facilmente : 
il diaccio avendo stabilita una corrente di 
calorico in quella parte cui venne appli- 
cato, vi ha perciò solo stabilito uno sti- 
molo duraturo , finchè il ghiaccio rimane 
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applicato alla suddetta parte. Questo sti- 
molo fatto dal calorico fa arrossare la par- 
te, la fa gonfiare, dolere, e, a dir corto, 
la fa infiammare : ecco la ragione per cui 
si producono nel verno, per opra del fred- 
do, i pedignoni; ecco la ragione per cui 
giovano le fredde applicazioni nelle affe- 
zioni dipendenti da non dubbia debolez- 
za, ecc. La corrente dunque sarà tanto 
più rapida, quanto maggiore sarà il fred- 
do : che se si facesse rapidissima, vedreb- 
besi la parte in brevissimo tempo artossi- 
re, gonfiare, infiammarsi, e passare alla 
gangrena. La guerra di Mosca ci sommi- 
nistra non uno o due esempi di cotal gui- 
sa, ma più e ben molti. Consente con es- 
so noi sopra a questo punto di veduta 
anche il Professore Pelletan figlio, nella 
sua Memoria ( inserita nel Giornale di 
Farmacia-Chimica) sui fenomeni del calore 
che sì producono negli esseri viventi. Noi 
facemino sentire il nostro sentimento so- 
pra la maniera d’agire del freddo ad un 
nostro amico, qualche tempo prima che 
venisse alla luce la succennata Memoria 
del signor Pelletan; ed era nostro divisa- 
mento di parlarne in quest’appendice. Egli 
dice (39): L’istantanea immersione în un 
l'uos Samtey. ivo atte0 hisip ili ODIsips 

(39) Giornale di Farmacia-Chimica di Cattaneo. 
Milano , Luglio 1827. 
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bagno freddo ; le lozioni della stessa specie 
devono essere messe nel novero degli stimo- 
lanti i più energici delle nostre funzioni ; 
ma sono dessi non applicabili agli individui 
di già troppo deboli per offrire quella sorta 
di giuoco che chiamasi reazione. 

109. Il ragionamento fatto da noi sopra 
la maniera d’agire del freddo, è tanto 
evidente, che chi ci volesse far contro, 
mostrerebbesi ben digiuno della teoria del 
calorico ; e s’ impegnerebbe in argomenta- 
zioni così assurde , che il precipiterebbero 
nelle bolge oscurissime dell’ errore. E in 
queste dunque che tutti gli autori ante- 
riori al signor Pelletan figlio, e a noi, 
son caduti per aver voluto essere troppo 
schiavi delle loro teoriche; ed è in queste 
ancora, che il chiarissimo signor Profes= 
sore Paganini è ultimamente caduto, come 
venghiamo ora a dimostrare. 

110. Facendo analiticamente partire ( così 
il sullodato Autore (40) ) il nostro razio- 
cinio dalla riconosciuta intrinseca proprietà 
fisico-chimica dei corpi, dobbiamo stabilire 
per base principale che il calorico , gradua- 
tamente e permanentemente applicato alla 
nostra macchina , stimola eccedentemente le 


(40) Notizia compendiata di tutte le acque mi- 
nerali e bagni d’ Itala, ecc., del dott. Pietro Pa- 
ganini. Milano , 1827. 
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para cui viene a contatto, e ne produce 
sovra-eccitazione : ed il freddo , per lo con- 
trario, non essendo corpo fisico, ma bensì 
una semplice privazione di calorico , colla 
sua graduata e permanente impressione fa 
risentire diminuzione di stimolo e difetto di 
eccitazione. 

Il dire col dottore Paganini, che il 
freddo non è corpo fisico, ci fa pensare 
ch’ egli abbia dimenticato, che il freddo 
non è altro che un grado minimo di calo- 
rico ; imperucchè il vero freddo ( cioè la 
mancanza totale di calorico in un corpo 
qualunque ) in natura non si dà. Epperò 
come tale, non sarà mai possibile che rie- 
sca all’ uman corpo vivente un controsti- 
molo , o, per servirci della sua espressione, 
non sarà mai possibile che faccia all’uman 
corpo vivente risentire diminuzione di sti- 
molo, e difetto dì eccitazione. E per con- 
vincersi pienamente della verità di ciò 
che esponiamo, si faccia il lettore a con= 
siderare con esso noi quanto segue ; 1.° Il 
nostro corpo è conformato in modo per 
cui rendesi una sorgente inesausta di ca- 
lorico, funzione importantissima e data 
dalla natura all'uomo ad oggetto di far 
fronte alle incostanti atmosferiche vicissi- 
tudini, che incessantemente hanno luogo 
sulla superficie del globo terracqueo: 2.° Un 
corpo qualunque che in paragon degli al- 
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sa,lo chiamiam freddo ; epperò ( come il 
calorico tende sempre all’ equilibrio ) tosto 
che venga applicato sopra gli altri, la 
temperatura de’ quali sia alla sua superiore, 
loro ruba tanto calorico quanto è neces- 
sario per mettersi ad un’ugual temperatu- 
ra con essi; in conseguenza di che quanto 
egli n’ acquista, altrettanto ne perdono gli 
altri; ma una tal cosa però avvien solo a 
que’ corpi ne’ quali non è mezzo alcuno 
onde riaversi dalla perdita fatta. Al con- 
trario nell’uman corpo vivente, quanto ca- 
lorico sdrte da una parte per opera del- 
l’applicazion di un corpo freddo, altret- 
tanto nuovo calorico per opera della vita 
viene creato , il quale, anzichè lasciar ri- 
sentire diminuzione di stimolo, e difetto 
di eccitazione alla parte che è a contatto 
col corpo freddo, non fa che stimolarla 
di vantaggio. Dunque in ogni modo se la 
sottrazione non è fatta a tutto l'ambito 
del corpo (41), produce , o, per meglio 


(41) La sottrazione per altro di calorico a tut- 
ta la periferia del corpo, quando sia più grande 
della quantità cne la vita al corpo somministra, 
dando luogo all’ assideramento , sarebbe l’ unico caso 
in cui scorgerebbesi diminuzione , e ( se la sottra- 
zione di calorico fosse prolungata ) totale sottra- 
zione di stimolo, 
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dire , richiama e stabilisce nella parte toc- 
ca dal corpo freddo una corrente calorifi- 
ca che, chi la riguardasse non come reale. 
stimolo ed assoluto, sarebbe da chiamare 
direttamente scemo di mente. 

tir. Tale è la diretta maniera di agire 
( continua dicendo il signor Paganini ) del 
caldo e del freddo sulla nostra macchina, 
in dipendenza della loro fisico-chimica pro- 
prietà- e tutti gli altri fenomeni che si ri- 
portarono per comprovare l’ azione tonica 
del bagno freddo, e la debilitante del ba- 
gno caldo, sono larvati dall’influenza della 
witalità, e da altre proprietà inerenti alla 
nostra struttura organica vivente, e messi 
a profitto dall’ arte con ricercata maestria; 
onde ottenere da essi, sebbene indirettamen- 
te, alcuni salutari risultati; ma giammai 
su di essi si potranno stabilire delle regole 
generali ed assolute. 

Il volere spiegare l’azione del freddo 
sul corpo vivente senza porre attenzione 
alla vitalità, che è, siccome vedremo, 
l’effetto di quella data organizzazione, 
come fa il dottore Paganini, è un volere 
esaminare il fatto imperfettamente , cioè 
non in tutti i suoi lati, non sotto tutti i 
suoi rapporti: per tal modo è un volere 
commettere errori volontarii, errori per con- 
seguenza, che fan gran torto all’ ingegno 
rispettabile di sì erudito professore. Noi 


dI 
mon potevamo dimenticare , nella spiega- 
zione dell’azion del freddo sul corpo uma- 
no ; la vitalità, dopo tutto quello che ab- 
biamo detto nell’ articolo secondo. E dessa 
a cui il Patologo deve prestare non poca 
attenzione; è dessa che primeggia nella 
spiegazione del fatto; è dessa che , obblian- 
dola, ha fatto cadere in errori cardinali 
uomini celebri di tutti i tempi; è dessa 
per conseguenza la chiave che apre l’in- 
gresso all’ intelligenza del fenomeno in 
quistione. 

112. Da ultimo, per provare quanto il 
freddo riesca alla nostra macchina un pos- 
sente stimolo , vogliam riportare ciò che 
riferisce il celebre signor Hansteen, quan» 
do ritrovavasi ad Irkutsk nella Siberia, 
Noi partimmo { scrive l'illustre Viaggia- 
tore ) da Tobolsk il dì 2 Dicembre, e 
nel nostro viaggio ebbimo costantemente 
una temperatura da - 20° a - 34° R.; nulla 
ostante io feci ogni mattina, al levar del 
sole ed all’ aria aperta , le mie osservazioni 
con un freddo di- 30°. Per buona sorte l’a- 
ria è sempre tranquilla, e la sua secchezza 
fa che si soffre meno qui a - 30°, che in 
Norvegia a - 15°. Fui costretto a ricoprire 
di pelle le viti delle macchine che debbo 
maneggiare, giacchè il contatto di un core 
po metallico ( si badi bene ) colla mano 
nuda produce un vivo dolore, come chi toc- 
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casse un carbone acceso; e fa sollevare su 
di essa tostamente una bolla (42). 

113. $. 42. Alcune specie di pesci sono 
velenose in dati tempi dell’anno, e nol 
sono in altri: è la qualità degli alimenti 
di che vivono nel corso dell’anno, la qua- 
le li rende buoni o cattivi a mangiare. 
E. i sintomi che presentano gli avvelenati 
dai suddetti pesci, sono : rossore alla cute, 
la quale si copre di pustole; cade in isqua- 
me sensibili la epidermide ; cadono ancora 
i peli; provano vertigini, ansietà , lipoti- 
mfe, dolori all’addome, vomito , e fin an- 
co convulsioni mortali (43). Il seguente 
fatto viene in appoggio di ciò che abbia- 
mo esposto : I) signor Saubinet , capitano 
del brik il Zélé, trovandosi a duecento le- 
ghe distante dal Capo d’ Haiti , lanciò il 
rampicone , e prese un pesce di bell’ aspet- 
to, della specie chiamata Beguore ; egli cre- 
dette potere servirsene come alimento ; ma 
dopo averne egli mangiato , unitamente. a 
due ufficiali e due matelotti, furono tutti 
presi da un subito malessere che accrebbe 
talmente forte , che la loro esistenza era in 
pericolo : la loro pelle divenne infiammata 


(42) Giornale di Farmacia-Chimica, ecc. Mila- 
no 1830, Febbraio, pag. 130. 

(43) Bloch, Storia naturale dei Pesci, in Buffon. 
Piacenza 1816. 
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e bruciante, una paralisi universale intor- 
menti le loro membra, e divennero incapaci 
di eseguire il più piccolo movimento. Un 
porco che avea mangiato di questo pesce 
velenoso , è morto in pochi momenti (44). 
In generale l’abuso della carne di pesce 
favorisce lo sviluppo di molte malattfe 
cutanee. 

114. Veggasi il $. 85. ...... Nell’ idro- 
fobia la si vuole ( l'alterazione organica ) 
nelle fauci e nell’esofago ( e noi la cre- 
diamo esistere piuttosto nel cervello e nel 
midollo spinale ). Nell'anno in cui SCE: 
il signor Presidente dell’ Interno ci nomi- 
nò ad astante della Clinica Chirurgica del- 
la Ducale Università di Parma, avemmo 
tutto il tempo e il comodo di osservare 
una persona idrofoba. Eccone la storia. - 
Quest’ uomo di temperamento sanguigno , 
d’anni 69, ricco fittaiuolo, fu morsicato 
nel labbro superiore da un cane da leva; 
al trentesimo giorno dalla morsicatura , la 
quale non aveva interessato che appena 
appena la cuticola, e propriamente al gio- 
vedi verso sera, volendo mangiare una 
zuppa, s’ avvide che l’appetito non gli 
serviva com’ era uso; perciò, mangiatine 
alcuni bocconi, non volle sforzarsi mag- 
_——__1______,_______—_—r____—_——_— 

(44) Giornale di Farmacia-Chimica di Cattaneo. 
Agosto 1828, pag. 120. 
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giormente , e lascionnela stare: fu allora 
che, appena preso il vino per dissetarsi , 
si sentì un generale tremore , il quale gli 
impediva di avvicinarselo alle labbra; fu 
allora. che dichiarossi l’idrofobia ; fu allo- 
ra che non potè bere in verun modo; e 
quando pur giugneva a mettere le labbra 
sul vino, fortissimi moti convulsivi glielo 
allontanavano dalla bocca. Al terzo gior- 
no di malattia fu trasferito allo spedale, 
e messo sotto la cura del distinto Pratico, 
il signor dottore Basili, il quale, per quan- 
ti medicamenti gli prescrivesse, pure non 
ne potè prendere alcuno. Noi, senza sa- 
puta del medico curante, ci provammo a 
far bere dell’acqua pura al suddetto uo- 
mo;e i nostri tentativi furono sempre mai 
seguiti dai medesimi risultati, vale a dire, 
per quante volte facemmo sì , che l’idro- 
fobo si provasse a bere, per altrettante 
un generale tremore accompagnito da gri- 
da spaventevoli e da violentissime convul- 
sioni, lungi spingevagli dalle labbra il 
vase in cui l’acqua sì conteneva. Tutte 
le volte in cui noi sollevavamo le coltri 
del suo letto , l’agitazion dell’aria circon- 
dante lo eccitava a sbigottimenti, a gri- 
da, a convulsioni; la stessa cosa osserva- 
vamo , e per la medesima ragione , quando 
da noi si entrava nella stanza in fretta. 
Nvi gli domandammo più volte, perchè 
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aveva tanta avversione ai liquidi , e ci ri- 
spondeva sempre pel timore , per la paura 
di vedere il cane: noi gli soggiugnemmo , 
ch’ egli era pur uomo timido, pauroso ; 
egli ci rispose del no: noi gli dicemmo , 
che anzi l’era pur molto, e che, per farci 
vedere il contrario, doveva farsi animo, e 
vedere il nostro can barbone, il quale 
stava con noi nello spedale; sopra a tal 
proposizione si ristette alquanto , e poscia 
risposeci che, per mostrarci di quanto co- 
raggio fosse fornito , era pronto a vederlo ; 
e noi glielo conducemmo sull’ istante; ma 
sull’istante dovemmo cacciarnelo dalla stane 
za. Qual uomo divenne egli mai in quel 
momento! Forte s’ agitò pel letto , squar- 
ciò i braccialetti di cuoio , sedè sul letto, 
s’accese in volto, gli occhi prominenti si 
fecero e scintillanti; agitato da violenti 
moti convulsivi smaniò, e ci minacciò co- 
gli sputi, co’ denti e coll’ ugne. Gli urli 
furono molti ed acutissimi, in somma la 
fisonomfa di quell’uomo si cangiò sì gran- 
demente , che si fece deforme, spaventosa, 
orrenda. Buon per noi ch'egli era ancora 
legato pe’ piedi e per le coscie! Noi non 
potevamo uscire della camera, perchè si 
doveva passare dal lato sinistro e in vici- 
nanza del letto. Basta, per finirla, con 
buona maniera, con dolci parole lo acquie- 
tammo e Io rendemmo ancora, come pri- 
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ma, buono, docile e compiacente a ri- 
spondere alle seguenti dimande :- La sete 
lo molesta molto ? - Fuor di modo. - Si pro- 
verebbe a succhiare una spugna inzuppata 
d’acqua ? - E le convulsioni? - Non dovreb- 
ber venire, poichè non vedendo l’acqua, 
non paventerebbe del cane. - Dunque son 
pronto a far quest’altra prova. - Gli fa- 
cemmo portare dall’infermiere un pezzo 
di spugna inzuppata d’acqua pura, e _ vol- 
le che non l’infermiere ma noi gliela por- 
gessimo; e così facemmo. Prese la spugna, 
si provò ad approssimarla alle labbra, ma 
i primi tentativi furon vani, perciocchè i 
soliti moti convulsivi gliela allontanavano 
dalla bocca. Ciò non ostante, continuando 
gli stessi tentativi, arrivò a prendere fra 
denti la spugna, ed avidamente ne succhiò 
tutta l’acqua, quantunque i tremori , la 
smania l’ agitassero violentemente. Trattasi 
poi di bocca la spugna, gli dimandammo 
come si trovava, e ci rispose ; alquanto 
meglio : gli dicemmo ancora, perchè , nel 
succiare l’acqua, tremava e smaniava co- 
tanto ; ed egli, pel timore di vedere il cane: 
gli chieti. se nel mandar giù il li- 
quido provava alcuna sorta di difficoltà o 
di dolore alle fauci e più in giù ancora; 

ed egli ci rispose del no; gli cercammo, 
perchè per l’agitazion dell’ aria tanto si 
agitava e scuoteva ; ed egli : perchè prove 
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una sensazione tutta particolare, ma GA 
dolorosa : gli addimandammo per ultimo , 
se soffriva difficoltà di respiro, quando era 
così violentemente agitato dalle convulsio= 
ni, giacchè ad osservarlo pareva mostrare 
la, anzi pareva che fosse per mancargli 
il respiro stesso; ed esso: non m’ accorgo 
punto di respirare con difficoltà. - Tutti 
questi tentativi e tutte queste dimande» 
gli si fecero da noì al quinto giorno di 
malattia; e al sesto giorno mancò sotto, 
tre violentissimi accessi d’opistotono , l’ul-. 
timo de’ quali fece rimanere il corpo del 
suddetto uomo piegato all'indietro alla 
guisa stessa di un arco molto curvato. = 
Si fece la sezione del cadavero dall’ assi- 
stente dell’ ospedale civile, Fanti, alla 
presenza del signor dottore Basili, e non 
ritrovarono nè alle fauci, nè all’ esofago 
malore alcuno ; non si guardò il cervello , 
nè il midollo spinale : noi non eravamo 
presenti all’autopsia cadaverica. - Noi 
abbiam tessuta la storia di codesto idrofo- 
bo , onde far notare, che tutti i fenomeni 
cui osservammo , sono effetto di malattia 
al cervello ed al midollo spinale. Nella 
storia non abbiamo parlato della leggiera 
escoriazione fatta dalla morsicatura , poi- 
chè non successe , al luogo dove fu fatta, 
nessun cangiamento nei sei giorni di ma- 
lattfa : ella guarì al secondo dì dalla mor- 
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sicatura. E dalla precedente storia, che 
noi fin d’allora pensammo e credemmo 
essere l’ affezione tutta del sistema nervo- 
so : è dalla considerazione della preceden- 
te storia, che noi credemmo fin d'allora 
esistere nell’idrofobia l’ alterazione del mi- 
sto organico al cervello ed allo spinale 
midollo. Nondimanco lasciamo al tempo 
ed all’osservazione di confermare o no la 
nostra per altro molto probabile presua- 
zione ; imperocchè siamo pienamente per= 
suasi , che da un sol fatto non possa trarsi 
una conseguenza costante, nè fermarne 
una regola generale. 


ARTICOLO QUARTO 


Cause chimiche e loro maniera d’agire 
sull’ organismo. 


119. e le cagioni fisiche capaci a 
ledere l’organizzazione in un modo loro 
particolare, è nostro dovere di passare ora 
a disaminpare la maniera d’agire delle 
cause chimiche. 

116. Un’aria contenente molto gas aci- 
do carbonico impedisce l’infiammazione 
de’ corpi, e la spegne se esistente : così 
gli animali chiusi in campane di vetro, 
quando vi si faccia penetrare a poco a 
poco del gas acido carbonico, si veggono 
divenir inquieti; si fanno affannosi ; loro 
si gonfiano gli occhi; vengon meno i sen- 
si e muoiono di letargo. L’autopsfa cada- 
verica mostra i polmoni alquanto avvizzi- 
ti, ed in più luoghi infiammati; messi 
nell’ acqua, vi galeggiano. Il tronco del- 
l’arteria polmonale , il ventricolo destro 
del cuore colla sua orecchietta, la vena 
cava , le giugulari, i vasi del cervello tro- 
vansi pieni di sangue ; e nel ventricolo 
destro non di rado s’è visto. il sangue 
sotto forma di concrezion poliposa. Le ve- 
ne polmonali, l’aorta, il ventricolo sini- 
stro del cuore e la sua orecchietta trovansi 
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N ga flosci, ecc. ( Si veggano gli 
opuscoli chimici e fisici di Bergman ). 
Paracelso, quantunque ne. faccia pochi 
cenni, s'avvide che esistono in natura 
alcuni fluidi elastici simili all’aria: ma 
la scoperta la si dee senza alcua fallo a 
Vanhelmonzio ; egli conobbe l’esistenza di 
molti fluidi elastici simili all’aria ; egli 
conobbe, che non tutti potevan servire 
alla respirazione; che non tutti potevan 
favoreggiare l’accendimento de’ corpi com- 
bustibili. Boyle ripetè le osservazioni di 
Vanhelmonzio , e le rese più chiare. Halles 
diede una maggiore perfezione alle spe- 
rienze di Boyle su tale soggetto; e così 
fecero. dappoi Black , Priesteley , Keir, 
Bergman, Bewley, ecc.: ma al Lavoisier 
era riserbato di rischiarare, e dilucidare 
vieppiù le succennate osservazioni. 

117. Onde persuadersi che il gas acido 
carbonico agisce chimicamente sulla eco- 
nomfa animale, basti il riflettere che il 
suddetto gas è affatto inetto alla. respira- 
zione ; vogliam dire, a far sì che il san» 
gue si spogli, al contatto dell' ossigene 
dell’ aere ne’ polmoni, del soperchio car- 
bonio e dell’idrogeno. 

118. Il gas acido. carbonico si sviluppa 
in grande quantità dalle fornaci che ser- 
vono a preparare la calce ; nelle fabbriche 
da birra quando la si prepara; nei luoghi. 
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in cui fermenta il mosto d’uva; nei luo- 
ghi chiusi in cui si ragunano di molte 
persone o di molti bruti, nelle cantine, 
nelle miniere, nei vulcani (45), ecc. Per 
non esporsi adunque ai nocevoli effetti di 
questo gas, sarà prudente cosa di schivare 
i mentovati luoghi; 0, andandovi, usare 
tutte le cautele necessarie per non soffrir 
danno alcuno dallo stesso. 

119. Noi pensiamo e tenghiam per fer- 
mo , che l’ossigeno dell’aria atmosferica 
non produca malore alcuno, che che ne 
dica in contrario il Fanzago. E questa no- 
stra credenza l’appoggiamo a ciò che ne 
dice dell’aria atmosferica il valoroso Julia- 
Fontenelle. Egli fece non una o due, ma 
più e ben molte analisi dell’aere atmo- 
sferico sì in Francia che in Ispagna ; di 
questi luoghi analizzò ancora l’aria pa- 
ludosa, quella delle chiaviche , de? cessi i 
de’ pecorili, delle stalle, degli spedali, 
dei cimiterii, e mai sempre ritrovolla pu- 
ra, e nella proporzione di ar di gas ossi- 
gene , e 79 di azoto. Tacciamo delle spe- 
rienze ch'egli fece in Barcellona ; tacciamo 
di quelle che Berthollet e Campy figlio 
fecero in Egitto ed a Parigi; di quelle 
«pcionugì. iugnrg i) LI iocgnatoe inh alberato 

(45) Veggasi la nostra. Memoria intorno i vul- 
cani, inserita nel Giornale di l'armacia-Chimica, 
Milano 1827, mese di Luglio. 
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dio in Inghilterra si fecero da Cavendish 
e da Davy ; di quelle di Marty in Ispagna; 
di quelle di Beddées sopra dell’aria tras- 
portata dalla Guinea; di quelle tacciamo 
che Humboldt e Gay-Lussac eseguirono a 
Parigi, le quali tutte diedero i medesimi 
risultati. 

120. Il gas azoto alcune volte trovasi 
in grande quantità negli agiamenti ; è al- 
lora che nuoce al votacesso , producendo- 
gli asfissfa. E che adoperi sull’ organismo 
in un modo chimico, certo che v’ ha tutta 
la probabilità : di fatto gli animali, morti 

er l’azione di cotal gas, presentano al. 
l'occhio del diligente investigatore della 
verità, tutto quanto il sistema arterioso 
pieno zeppo di sangue nero. Il gas azoto 
esiste anche solo in natura; di molte sor- 
senti di questo gas ve n° ha nella Contea 
di Reusstaer, e principalmente al sud-est 
della città di Hasich. 

121. I votacessi, quando puliscono degli 
agiamenti , s'incontrano talvolta in alcuni 
che contengono in quantità sensibile del- 
l'acido idrosolforico ( per lo passato gas 
epatico o gas idrogeno solforato }: è que- 
st'acido che loro produce il plomb od 
asfissta dei votacessi. Il Gazzeri, favellan- 
do del gas acido idrosolforico, dice che : 
estingue è lumi e gli altri corpì accesi ; fa 
cadere în asfissia glì animali; ed è anzi 


)3 
fra i varii gas il più pericoloso sotto De: 
sto rapporto , ecc. ( Vedi il suo Compen- 
dio di Chimica generale ). Questo gas agi- 
sce sull’ animale economia con un'energia 
sorprendente : se prestiam fede a Thénard 
e Dupuytren, 0,001 del menzionato gas è 
sufficiente a privar di vita gli angelli; i 
cani, ancorchè robustissimi, vengono am- 
mazzati da un solo centesimo di gas acido 
idro-solforico; ed i cavalli da un duecento 
cinquantesimo, 

1292. Il gas idrogene proto-carbonato che 
esala dalle paludi, e che dalle miniere di 
carbon fossile, dalle miniere metalliche j 
dalle fauci de’ vulcani, ecc. svolgesi in 
copia, è a scansare, perocchè è molto 
deletere, 

123. La neve sciolta ci porge un’acqua 
priva d’aria e di acido carbonico , il qua- 
le vi ha sempre in più o meno quantità 
in tutte le rimanenti acque ; quest’ acqua 
è perciò nocevole agli animali, loro riu- 
scendo dura ed indigesta. 

124. Quelle sorgenti nelle quali l’acqua 
filtra a traverso un terreno quarzoso, som= 
ministrano un’acqua ottima a bersi; non 
così avviene, quando scaturisce dalle mi- 
niere di gesso. 

129. Le acque de’ fiumi si posson bere 
senza danno della salute ; ma allorchè vi 
hanno sospese materie straniere, e fra l’al- 


tre le molte immondizie che vi portano 
non rade fiate le cloache, sono di nocu- 
mento alla salute: vuolsi da molti che 
quelle sostanze costituenti tutt’ insieme 
quella lezzosa pegola ( se ci si permette 
di così parlare ) godano della facoltà las 
sativa. Tali acque, oltre di contenere del- 
l’aria, dell’acido carbonico, qualche poco 
di carbonato calcare , e alcuna volta l’idro- 
clorato di soda, contengono ancora , e per 
lo più, di molte sostanze disciolte e in 
sospensione, le quali e le intorbidano e 
loro comunicano un sapore spiacente e 
terroso. 

126. Le acque di lago sono meno pure 
delle precedenti, e ciò per la ragione del 
poco movimento che godono. 

127. Quasi sempre crude sono le acque 
di pozzo , non dissolvendo esse il sapone, 
nè cuocendo i legumi : tali acque conten- 
sono molto solfato e carbonato calcare. 

128. Le acque del mare contenendo l'’ i- 
droclorato di soda in abbondanza, l’ idro- 
clorato di magnesia, i solfati di soda e di 
magnesia , alcune fiate i loro carbonati , il 
solfato calcare e, secondo Kruger , l’iodio; 
la potassa e l’ammoniaca, secondo Mar- 
cet, si capisce in conseguenza lo imperchè 
sono di nocimento alla salute. E tacendo 
dell’ altre sostanze, solamente diremo che 
il solo idroclorato di soda, che trovasi 
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nell’acqua marina, sarebbe bastante sa 
‘neggiare alla salute di chi facesse uso di 
simili acque. 

129. E i segni da’ quali conoscer si può 
‘la purezza e bontà e salubrità delle acque, 
sono i seguenti: Versando in un bicchier 
d’acqua alcun poco d’acido ossalico , d’al- 
cali fisso, o di una dissoluzione di barite 
e di nitrato d’argento, ne scorgerem la 
sua purezza se poco o nulla avrà luogo 
di precipitato : diversamente ne conchiu- 
deremo , essere impura, non buona, indi- 
gesta , insalubre. - Lo stesso Bergman (46) 
dice : ,, Les eaux de la seconde classe 
( cioè le dure e indigeste ) sont. sensible- 
ment troublées par l’ acide du sucre et 
par l’alkali en liqueur; on les juge d’au- 
tant moins bonnes, que le précipité est 
plus abondant ; elles sont austères, d’ une 
saveur terreuse, comme seche, et peu a- 
gréables à boire; elles occasionnent souvent 
des obstructions, et peuvent, du moins à 
la longne, altérer la santé “. 

130. L'acqua impura, l’acqua imbrat- 
tata di molti insetti o di foglie o di ra- 
moscelli o di radici di vegetali, è noce- 
volissima ( vedi il $. 27 ). Questi corpi 


(46) Opuscules chimiques et physiques, tome 
1.°° dissertation 2.° $. XIII. Du choix des eaux, et 
de la manière de les corriger, 
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stasi l’acqua in modo'da renderla ben 
possente cagion di morbi:i dolori e le co- 
liche però sono i malori più frequenti a 
cui vassi Incontro. i 

131. Dicemmo nell’articolo terzo, pa- 
ragrafo 39 , che in natura ci hanno dei 
corpi saporosi dotati della facoltà di far 
infiammare , escoriare , esulcerare le labbra, 
la lingua, e il palato molle; ed aggiugnem- 
mo, che parlando delle cause chimiche , ne 
avremmo indicate parecchie aventi qualità 
di questa maniera: ora lo ripetiamo anco» 
ra: si osservi che noi abbiam ferma cre- 
denza, che si provino le sensazioni dei 
sapori in grazia della dissoluzione delle 
particole dei corpi saporosi , operata e dal- 
la scialiva e dal calore della bocca, ecc. 

132. Il fosforo avendo un sapore un 
poco acre, puote perciò far infiammare le 
parti interne della bocca. 

133. Il protossido di calcio ha sapore 
acre e molto caustico. Per tali proprietà 
è atto a far infiammare, escoriare, esul- 
cerare le labbra, la lingua , ecc. 

134. Molto acre e caustico si è pure il 
deutossido d’ arsenico. . 

135. Il perossido d’ idrogene , od acqua 
ossigenata, intacca le parti interne della 
bocca ( quando, ben intesi, si assaggi ) , 
le fa impallidire, e le punge più o meno, 
secondochè è più o meno sensibile l'as: 
saggio. 


97 
136. Fra gli acidi, l'acido cromico go- 


de esso pure della facoltà d’infiammare 
le parti per cui passa: esso ha sapore 
acre ed astringente. E così si dica della 
maggior parte degli acidi. 

137. A tutti è nota l’azion caustica del 
deutossido d’arsenico: se adopera sulla tra- 
ma organica corrodendola , abbruciandola, 
pare adunque che vi operi una decompo- 
sizione tutta chimica. Tengasi pure lo 
stesso discorso pel protossido di calcio, di 
bario , di stronzio, di potassio, di sodio, 
pel deutossido di inercurio , ecc. 

138. L'acido arsenico, l’acido dentoni- 
trico, ecc. , godon pure dell’azion caustica. 

139. Il sotto-acetato di deutossido di 
rame, e l’acetato neutro di deutossido di 
rame, il sopra-arseniato di potassa, l’ar- 
seniato neutro di soda, dati in certa dose, 
rodono le parti cui vengono applicati, e 
le distruggono, le consumano, in breve 
le abbruciano : il solfato di deutossido di 
rame , il solfato d’allumina e di potassa 
e d’ammoniaca, allorquando è calcinato , 
sono caustici di non dubbia azione ; così 
ancora, anzi corrosivi assaissimo, sono il 
nitrato di protossido di mercurio, il ni- 
trato di deutossido di questo inetallo, il 
nitrato d’argento; così il deuto-cloruro 
di mercurio , ecc. 

140. Ora de’ miasmi: veggasi il 6. 70, 

Patol. Tom, I, 7 
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ove definimmo il miasma un fluido vapo- 
roso o gasoso che si emana dal corpo del- 
l’uomo sì in istato di malattia che di 
salute. E siccome differenti sono e parec- 
chi i gas che dal nostro corpo si esalano, 
così differenti e parecchi sono i miasmi 
pur ancora. Questi miasmi non sono però, 
e a parlar rigorosamente , il prodotto di 
una particolar secrezione che abbia luogo 
nel tessuto dermoideo e ne’ polmoni, sì 
bene sono, secondo noi, il resultato di 
parecchie combinazioni che sì formano tra 
i gas ed i vapori che si esalano dal no- 
stro corpo, ed alcune sostanze che con- 
corrono alcuna volta alla formazione del- 
l'atmosfera. E le ragioni che c’inducono 
a così opinare, sono: 1.° il sapere che 
l’aria è suscettibile di tener in dissoluzio= 
ne oppur in sospensione una moltitudine 
di sì minuti corpicelli che, quantunque 
sfuggano all’ analisi chimica più accurata, 
ci rendono nientemeno certa la loro esi- 
stenza cogli effetti malefici che nostro 
malgrado ci fanno provare: 2.0 il sapere 
che niuno ha mai negato, che l’aria pos- 
sa essere viziata sì per effluvii o miasmi 
paludosi , che per la respirazione e traspi- 
razione degli animali: 3.° il sapere che 
nelle opere di Zimmerman, di Lancisi, di 
Pringle, di Lind, e di Barthez, e di Laut- 
ter, e di Werlhoff, di Baumes, di Rigaud- 
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de-l’ Isle, di Ingenhouz, di Julia-Fontenel- 


le e di cent’altri si conferma anzi que- 
sta molto ragionevole presunzione : 4. fi- 
nalmente il sapere che per mezzo degli 
agenti chimici ci è dato di paralizzare i 
funesti loro effetti. 

141. E una prova veramente decisiva , 
a nostro giudizio , per accertare che i mia- 
smi adoperano sulla dilicata fabbrica del- 
l’uomo chimicamente ( vedi il $. 70 ), 
l’ abbiamo dall’ osservare che, mercè le fu- 
migazioni, fatte con agenti di chimica azio- 
ne , tolghiamo troppo manifestamente l’a- 
zion deletere delle sostanze miasmatiche : 
e poco ci cale di sapere se le fumigazioni 
decompongano o cangino la natura de’ 
miasmi, ovvero se questi vengan neutra- 
lizzati od assorbiti da quelle, o se per fi- 
ne entrino in nuove combinazioni ; impe- 
rocchè sì il decomporre che il cangiare, 
o neutralizzare , od assorbire , o il dar luo- 
go a nuovi composti, tutto ciò s' appar» 
tiene a chimiche operazioni: se dunque 
per decomporli , cangiarli, neutralizzarli , 
assorbirli, o per farli entrare in nuove 
combinazioni, vi vogliono mezzi dotati di 
chimica azione, forza è conchiudere che 
godono della facoltà d’agire sull’ uomo 
chimicamente , sia poi che vi decompon- 
gano, vi cangino, vi neutralizzino , vi as- 
sorbano principii tali, la cui decomposi- 
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zione, mutazione, neutralizzazione, o il 
cui assorbimento importi bene spesso la 
perdita dello stesso ; sia che vi dieno luo- 
go a nuovi principii aventi facoltà di con- 
durlo il più delle volte a morte. - E la 
seguente storia proverebbe essa mai lo svi- 
luppo di un miasma, cagione efficiente 
della morte di tanti individui ? 

Cento quarantasei Inglesi, nell’anno 1756, 
trovandosi nel forte William in Calcutta, 
furon rinchiusi in ua cupo e tetro carcere 
di diciotto piedi in cubo , avente solo due 
piccole finestre, e perciò incapaci al rin- 
novellamento dell’aria. Così racchiusi a- 
dunque si stettero per dieci ore; ma in 
questo breve tratto di tempo ( per loro 
pur troppo lunghissimo! ) ben ne soffri- 
rono gl’infelici; imperocchè ( presi, poco 
dopo l’entrata, da affanno , da manifestis- 
sima ed ambasciosa ambascia, da lampi 
passeggeri ur di calore or di freddo, da 
universal pallore e tremore, da inquietu- 
dine, anzi da furiosa smania, e poscia da 
mortali svenimenti ) ne perirono cinquan- 
ta nel brevissimo tempo di tre ore, e set- 
tantatrè nelle rimanenti sette ore; e soli 
soli ventitrè, gementi ancora e poco meno 
che estinti, scamparono dalle ampissime 
fauci e tremende di morte inesorabile; e 
ben essi eziandio avrebber dovuto soccum- 
bere a sì penosa ed orrenda estinzione, se 
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alquanto anéora indugiavasi a trarneli da 
quell’ angusto sepolcro di morte. 

Noi siamo ben lontano dal crederlo : 
donde ripeterem dunque la morte di tan- 
ti sciagurati? dal gas acido carbonico. 
I Compilatori però del Dictionnaire des 
sciences médicales la pensano altrimenti; 
eglino pare che ripetano la morte di que- 
gli sgraziati dallo sviluppo di un qualche 
miasma ; ecco in qual modo si esprimono 
all’ articolo Miasme : ,, L'’ histoire sì con- 
nue et si déplorable du trou noir dans le 
quel tant d’infortunés anglais trouvéèrent 
une mort affreuse en peu d° heures, prou- 
ve assez que l’entassement des hommes 
dans un espace étroit suffit pour y em- 
poisonner l’air “. 

142. E che sia il gas acido carbonico 
quelio che nuoce alle persone raccolte in 
luoghi troppo chiusi, e perciò poco o 
nulla ventilati, ne abbiamo una prova 
convincentissima dai susseguenti esperi- 
menti, e da mille altri analoghi. 

Prendasi una bottiglia piuttosto ampia, 
e vi si respiri dentro per alquanti minuti; 
poscia prendasi una candela accesa, e sì 
metta dentro nell’indicata bottiglia ; che 
ne avverrà ? che tosto si spegnerà: ora 
direm noi ch’essa si è ammorzata per l’a- 
zion di qualche miasma? direm noi che 
i miasmi adoperano sul fenomeno della 
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combustione? - Per convincersi ancora del- 
l’accennata. verità, si prenda la stessa 
bottiglia, e vi si ponga dentro dell’acqua 
di calce ; e così fatto, entro vi si respiri 
come prima, vedremo allora intorbidarsi 
l’acqua di calce, e vedremo formarsi un 
precipitato che , posto ad esame, riconosce- 
remo essere carbonato di calce: direm noi 
che i miasmi hanno la proprietà di forma- 
re un tal composto?- Che se invece della 
candela accesa vi si fosse posto dentro 
qualche animale, l’ avremmo visto a mo- 
rire in pochi istanti, e tanto più presto 
quanto maggiormente avessimo viziata col- 
la nostra respirazione l’aria. della botti- 
glia ; e che ciò sia vero, ci basti di accen- 
nare le sperienze fatte a quest’ oggetto 
dall’egregio conte Morozzo , il quale aven- 
do introdotti successivamente in una cam- 
pana di vetro piena d’aria atmosferica, e 
posta alcun poco nell’acqua , tre passeri, 
osservò che il primo vi potè campare tre 
ore ; il secondo, introdottovi dopo la mor- 
te del primo a respirarvi l’aria viziata, 
tre minuti; e il terzo nè manco un mi- 
nuto, quantunque sì il primo che il se- 
condo e il terzo mostrassero apparente- 
mente un’uguale energia e vivacità. 

143. E pregio dell’ opera l’indicare qua- 
li sostanze vengono espirate dall’uomo, e 
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quali esalate mediante l’insensibile cuta- 
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nea perspirazione; le quali sostanze, se- 
condo noi, entrando in combinazioni no- 
velle con altre sostanze concorrenti al- 
cuna volta alla formazione dell’atmosfera, 
danno luogo , sotto particolari circostanze, 
ai miasmi. Le sostanze espirate sono : gas 
azoto, un vapore costituente la traspira- 
zione polmonare, una sostanza. animale 
che comunica all’ aria espirata un odore 
di suo genere, del gas ossigeno, e del gas 
acido carbonico.- La traspirazione cutanea 
poi si compone, secondo ie uitime spe- 
rienze del signor Dottere Anselmino , di 
acqua, d’ acido carbonico , d’acido acetico 
e d’ammoniaca (47). 

144. L’umidore atmosferico essendo ap- 
propriato veicolo dei miasmi, come ce ne 
accerta l’esperienza, contribuisce anche 
più eccellentemente ad accrescerne l’atti- 
vità loro. L’umidore atmosferico investen- 
do adunque i miasmi, verisimilmente com- 
posti di tenuissime molecole ed estrema- 
mente sottili, fa sì che occupino uno spa- 
zio molto maggiore, o almeno loro facilita 
l’aderire a tutti gli obbietti in che s'im- 
battono: la qual ultima circostanza è da 
aversi ognora a calcolo dal medico pra- 
tico. 


(47) Cattaneo, Giornale di Farmacia-Chimica. 
Mese di Agosto 1827. 


145. Il termine miasma, per noi, non è 
sinonimo di contagio, come nel seguito di 
queste carte ampiamente verrà dimostrato. 
Per Nietzki però, e per la maggior parte 
de’ Patologi, la parola miasma suona lo 
stesso che contagio o materia maligna: 
indolis, così si esprime il primo, ad $. 
antec. descriptae materia, miasma, sive con- 
tagium, dici solet, sive etiam materia mali- 
gna (48). E da aversi in mente tampoco, 
che gli scritti ché finora sono comparsi 
alla luce, e che versano intorno i miasmi 
e i contagi, sono lavori molto imperfetti , 
anzi mal concepiti e peggio descritti. 

146. In qual maniera le persone vengon 
prese dalle malattie miasmatiche ? Espo- 
nendosi , secondo noi, in atmosfere infette 
da’ miasmi. Tutte le persone che si espor- 
ranno in dette atmosfere, verranno elleno 
attaccate da tali malattie? No. Se ciò fos- 
se, vedrebbesi tutta la popolazione di una 
città, di un borgo, di un villaggio affetta 
della malattfa miasmatica ivi regnante. 
Ma questo non osservandosi, forza è il di- 
re che le molte persone che ne. vanno 
esenti, sieno in particolari favorevoli di- 
sposizioni, per cui non risenton punto 
l’azione deletere de’ miasmi. Per chi stu- 


(48) Elementa Pathologiae universae. Ebroduni 
in Helvetia , 1766. 
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dia tutto giorno la natura, non è mara= 
viglia l’osservare fenomeni di cotal foggia: 
e per darne un esempio, ci piace di ri- 
chiamare alla memoria dei leggitori un 
consimile fenomeno spettante all’ elettri- 
cità. Fra molte persone formanti catena, 
onde ricevere una scossa dalla pila voltia- 
na, accade non di rado che alcune ve ne 
entrino incapaci totalmente a trasmettere 
l’ elettrico fluido. Onde avviene tal cosa ? 
Quali circostanze , quali disposizioni indi» 
viduali son quelle mai che fan sì, che 
quelle persone sieno del tutto disadatte 
alla trasmissione del fluido galvanico? Tut- 
to ciò ignorasi; ma frattanto non cessa di 
aver luogo il fenomeno. Che più? Quelle 
persone che il giorno innanzi non permet- 
tevano il passaggio all’elettrico , lo lascia- 
no al dì dopo onninamente libero ; e ri- 
senton pur esse la scossa. Così molti uo- 
mini, che in certo tempo in cui regnavano 
malattfe miasmatiche non ne furon presi, 
lo sono dappoi , quando cioè sono cessate 
per essi quelle favorevoli disposizioni del 
loro corpo, per le quali ne andaror esenti 
la prima volta. 

147. Le particelle miasmatiche disciolte 
dall’ umidità atmosferica, ed appiccate ni 
muri delle case; alle suppellettili, ece., in 
qual guisa posson nuocere ? Se per calore 
dell’aria venga l’umidità staccata dagli 
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accennati oggetti ed evaporata, si stacca- 


no con essa i miasmi, e vengono a span- 
dersi nell’ aria , e così la infettano ; la qua- 
le aria, così viziata, essendo inspirata , è 
la sorgente di tutti que’ morbi da’ miasmi 
dipendenti. - Le malattie miasmatiche poi 
differiscono, per noi, dalle malattfe con- 
tagiose in ciò , che le prime per attaccar- 
ci non abbisognano di contatto alcuno; 
anzi il semplice contatto de’ corpi amma- 
lati di cotai morbi co’ sani non è forse 
punto nocevole; mentre le seconde non 
possono non appicciarcisi se non per mez- 
zo di mediato od immediato contatto : la 
febbre gialla ci serva d’esempio per le 
rime ; per le seconde, la scabbia. 

148. Nel seguito di questo nostro lavo- 
ro torneremo di bel nuovo sui miasmi; 
allora ci faremo anche a considerare la 
quinta parte di un’ Opera del rinomato 
Tommasini, avente a titolo: Su//a febbre 
di Livorno del 1804, ecc. 


ARTICOLO QUINTO 


Cause meccaniche , e loro maniera d’ agire 
sull’ organismo. 


149. Saro le fisiche cagioni e chimi= 
che , capaci a dare sviluppo ad un numero 
grandissimo di malattfe , or ci occuperemo 
di quelle cause da noi appellate meccani- 
che , atte pur esse stesse a cagionare more 
bi moltissimi. I 

150. Gli antichi Greci e Romani, per 
diversi motivi di religione , intrattenevano 
il popolo con differenti giuochi e spetta- 
coli, molti de’ quali non potevano non 
causare varii malori alle persone da cui 
tali giuochi si praticavano. Si possono dal 
Patologo citare benissimo i seguenti ( ai 
quali dal saggio Medico si possono riferire 
non pochi esercizii violenti , che tutto gior- 
no fannosi da molti uomini che esercitano 
di rozzi e pesanti mestieri ), quantunque 
ora non si mettano più in pratica. Chia- 
mavansi giuochi del circo, certi esercizii e 
combattimenti che si facevano nel grande 
circo di Roma. Tali giuochi comprende- 
vano ; 

1. La corsa a cavallo, in cui st‘vedes 
vano uomini a cavallo correre a briglia 
sciolta in ispazioso luogo, e bene spesso 
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spiccavansi da un cavallo ad un altro. 
Ecco nella precipitosa corsa e nello spic- 
car salti in tali momenti due cagioni sut- 
ficienti al prodacimento di parecchie ma- 
lattie. Di fatto la corsa velocissima fa re- 
spirare più prestamente, la circolazione 
diviene più accelerata, la traspirazione più 
sensibile , il calore più vivo (49): se dun- 
que fal corsa è fuor di misura prolungata, 
è chiaro che non può non arrecare grandi 
sconcerti nel fisico di quegli uomini a co- 
tali giuochi destinati. - Lo spiccar salti 
poi, e da un cavallo lanciarsi sovra ad 
un altro, è pericolosissima cosa ; poichè se 
il salto va fallito, si arrischia di frattura- 


CRITERIO EZIO 


(49) ,, Noi osserviamo ( così parla Arrigoni nel- 
la sua Jasimeccanica. Lodi 1775 ), che per l eser- 
cizio di corpo ad alcun tempo costante, 1.° il polso 
si fa frequente e pieno; 2.° il respiro proporzional- 
mente diventa più celere; 3.° in tutta la persona 
si eccita maggior calore, sebbene sempre più vivo 
nella parte esercitata “. La corsa rapidissima non 
essendo in fine che una veemente e precipitosa e- 
sercitazione, non può nou produrre perciò tali ef- 
fetti nella nostra macchina. - Exercitatio est motus 
vehemens. Vehementiae autem terminus est respira- 
tionis alteratio ad celeritatem ac densitatem: così 
Aezio (*) 

(*) Aetii medici graeci contractae ex veteribus 
medicinae sermones. 16. Venet. 1543, 
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re un qualche arto, o di produrgli su 
qualche lussazione , ecc. 

2.° La corsa a piedi, in cui vedevansi 
le genti a ciò destinate correre a gara al- 
la meta determinata. La corsa a piedi è 
più attiva cagion di morbi che la corsa a 
cavallo. - Un esempio in grande, onde far 
conoscere come puote esser fatale una lun- 
ga e velocissima corsa , ce lo somministra 
il troppo noto Plutarco; egli ci dice , che 
Enchydos rimase vittima di una ben lun- 
ga corsa e velocissima, appena arrivato in 
Delfo. - Pel troppo correre, le persone si 
dispongono all’ ernie , all’ emottisi, ad al- 
cune lesioni organiche del cuore e de’ suoi 
grandi vasi , ecc. Celeres enim cursus , jam 
multos rupto vase praecipuo perdiderunt : 
così lasciò scritto l’eloquente medico di 
Pergamo (50). 

3.° Il pugillato che si praticava per mez- 
zo d’una manopola di rame, guernita di 
piombo o di ferro, e con tale armatura 
attaccata alle braccia si menavano di fie- 
rissimi colpi. 

4.° Esercizio forzato si era pur quello 
finalmente, che chiamavasi col nome di 
lotta ; tal giuoco facevasi da due uomini 
i quali cercavano di rovesciarsi 1’ un l’al- 
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(50) Galeni Pergameni, de Exercitatione parvae 
spherae. 
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tro per la forza delle nerborute loro brac- 
cia. Quello d’altronde che riusciva più 
nocevole nella pratica della lotta al loro 
ben essere, si era 1’ universale unzione , il 
senerale strofinamento, cui eseguivano sul 
loro corpo con olio o cera, e poi lo sto- 
machevole intonaco e mnocevolissimo che 
alla superficie tutta della loro macchina 
formavano con polvere o sabbia. 

151. Se dunque nuocono i grandi sfor- 
zi, se nuocono gli esercizii laboriosi e lun- 
gamente sostenuti, non è da dire lo stesso 
per gli sforzi di poco momento, per gli 
esercizii moderati; anzi questi sono utili 
e necessarii al benessere delle persone; 
senza di questi non è possibile godere una 
lunga salute; sono questi che mantengono 
l’uomo sano, agile, franco , vigoroso ; per 
convincersi di cotali verità si risovvenga 
il lettore degli sforzi fatti da Licurgo, 
onde togliere, allontanare dagli Spartani 
la effeminatezza , la gracilità , le malattfe; 
si risovvenga come ne riuscì felicemente, 
e come loro fece acquistare e sanità e ro- 
bustezza e coraggio; e come ne li rese, 
dopo a non lunga pezza, ben valorosi e 
temuti guerrieri. 

152. I salti straordinarii sono di nocu- 
mento alle persone; e come no? quando 
non possiamo spiccarli se non per mezzo 
di violentissimi e mai sempre pericolosis= 
simi sforzi. 
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153. Il ballo, quanto grato, piacevole 
e salutare esercizio , altrettanto è cattivo 
e pericoloso se sia troppo continuato , se 
sia fatto in giro, se se ne compiacciano 
le persone incinte, ed in particolar modo 
quelle che facilmente van soggette alla 
sconciatura. 

154. Il pallone a vento , uno de’ giuochi 
d’oggi giorno, non è esercizio per tutti 
confacevole : di fatto dovendosi in cotal 
piacevol giuoco fare di molti sforzi, di 
brevi sì, ma velocissime corse; dovendosi 
dare delle molto preste giravolte, nulla 
di più facile di cadere e danneggiarsi; 
nulla di più facile di soffrire nelle angui- 
naglie, ecc. Tacciamo di moltissimi altri 
giuochi della sferistica, e perchè i più fa- 
ticosi sonosi quasi da tutti abbandonati , 
e perchè quelli che tuttora praticansi, 
anzichè nuocere alla salute , la conservano 
viemaggiormente. 

155. Esercizio veramente salutare e di- 
lettevolissimo per l’uomo si è la caccia. 
Bello si è e piacevole il seguir l’orme di 
un quadrupede; grato lo scorgerlo final- 
mente; più grato ancora il vederlo steso 
al suolo dal piombo omicida. Nè solo la 
caccia de’ quadrupedìi ci serve di caro tra- 
stullo , ma quella tampoco degli abitatori 
dell’ aere. Per la caccia 1’ uomo muove or 
lento , or presto; ora senza ritegno alcuno, 
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ora in modo quatto quatto: e nel muo- 
versi or fa passi misurati, or corre, or 
salta: intrepido egli vaga or qua or là; 
ora al ciel sereno egli è esposto, ora a 
nubiloso e tetro e nero ; ora è preso e ba- 
gnato tutto quanto da nembo dirottissimo; 
ora è violentemente percosso da venti fu- 
ribondi; ora è sferzato dai cocenti raggi 
dell’astro diurno ; ora......; eppure, ad 
onta di tutto ciò, quand’ egli abbia sor- 
tito dalle mani del Primo Vero una felice 
tempra, non soffre nè punto nè poco ; che 
più? la caccia riesce anzi per molti ma- 
lori, esimio rimedio meccanico : vero è che 
tale esercizio non può non nuocere a quel- 
li che sono di molta sensibilità; a quelli 
che patiscono incomodi agli inguini; a 
quelli di costituzione sommamente san- 
guigna; a quelli predisposti all’ emottisi, 
ecc. 

156. La coibizione di spirito, cotanto 
da Celio Aureliano, da Galeno, da Erisi- 
maco, da Celso, da Aezio commendata in 
diversi malori, siccome croniche affezioni 
catarrali, asmatiche , ecc., è da ritenersi 
anch’essa quale cagione di morbi, merce 
chè alcuna volta, quando sia sostenuta un 
po’ troppo , è seguita da aneurismi ai gran- 
di vasi del cuore, da ernie, da emoptoe, 
come non è raro l’ osservare ne’ cantanti 
e ne’ suonatori di strumenti a fiato. 
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157. Non è da obbliarsi la vociferazio- 
ne smodata ; non è da porsi in dimenti- 
canza il canto fuor di modo sostenuto e 
forzato; non è da scordarsi la lettura di 
lunghissime lezioni ad alta voce; non è 
da dimenticare da sezzo gl’interminabili 
discorsi e focosi, i quali tatti fanno acce- 
lerare il respiro, la circolazione, aumen- 
tano il calore, asciugano le fauci, le ina- 
ridiscono, e pur qualche volta fanno spu- 
tare quantità non piccola di spumeggiante 
liquor vitale, ed estremamente vermiglio. 

158. Una causa di alcuni malori, e 
talora di morte istantanea, si è il riso ec- 
cessivo. La morte del filosofo Crisippo non 
è egli noto essere stata cagionata da lun- 
go e smoderatissimo riso? // petto ( av- 
verte saggiamente Arrigoni ) @gitasi nel 
riso tanto che alle volte il respiro s’inter- 
rompe, mancano le parole , dolgono î fian- 
chi , le coste ed î visceri, fino a curvarsi e 
piegarsi in tale tempo il corpo tutto. Il ri- 
dere sbardellatamente può essere seguito 
da sbocco sanguigno e da pericolosi tra- 
mortimenti. 

159. La ripetuta e forte starnutazione, 
come quella che scnote violentemente la 
macchina tutta dell’uomo, è da tenersi 
anch'essa a calcolo dal diligente indaga- 
tore delle cagioni producenti malattia, 
vogliam dire, dal sagace ed avveduto Me- 
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gi SFP Nè solo dal Medico, ma pur 
anco dal Chirurgo rammentar si dee, im- 
perocchè puote in molti individui di fibra 
gracile e lassa oltremodo, essere seguitata 
da ernie diverse. 

160. Lo stare per lungo tempo in pie- 
di, oltre di stancare moltissimo, dispone 
eziandio alle emorroidi, e specialmente 
alle varici alle gambe. 

161. L’aria devesi considerare anche in 
questo articolo : essa, essendo un corpo , è 
perciò pesante, quindi, secondo Boerhaave 
(51) : Aer nimium gravis, comprimit omnes 
canales, humoresque totius corporis , maxi- 
me autem in pulmonibus , unde resistentiam 
cordi nimis auget, motum humorum suffo- 
cat, occidit. Pur nondimeno la densità e 
il peso dell’aria non arrivano giammai a 
dare nascimento a sconcerti organici, a 
malattie. Gli accidenti che sopravvengono 
a’ marangoni , allorchè stanno per alcun 
tempo sotto le campane immerse profon- 
damente nell’acqua del mare, provengono 
per la massima parte dall’alterazione pro- 
dotta nell’ aria dalla respirazione. 

162. Quando l’aria è poco densa, e pe- 
rò più del convenevole leggiera , sì può 
dire col celebratissimo Boerhaave : /dezz 
ci iliiirrtto) (alal oli ali ce Set 

(51) Institutiones medicae , de morbis. Parisîis , 
1735, pag. 381, $. 750, 
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si levis nimium fuerit, vasa, humoresque 
minus premendo dilatat , rarefacit , hinc tu- 
mores , eruptiones humorum, eorum in loca 
minus oportuna derivationes , inde morbos 
creat ; sed tum simul minus valet vim con- 
tractilem , dilatationi resistentem, in fibris 
pulmonicis superare $ unde respiratio sisti- 
tur, sanguis ibi accumulatur, peripneumo= 
nia velox, mors. Saussure ci dice, che nel 
mentre che saliva le cime straripevoli del 
monte Bianco, dovette provare molti in- 
comodi per cagione della sottigliezza e ra- 
rità dell’ aere. Il respiro gli si fece affan- 
noso , la circolazione più veloce, provò 
palpitazione di cuore, e senso di grande 
ed universale stanchezza. Chi viaggia so- 
pra l’alte sommità de’ Pirenei , dell’ Alpi , 
ecc. prova ben frequentemente difficoltà 
nel respirare, e la circolazione gli si fa 
più celere ; che se salga luoghi ancora più 
alti, agli accennati incomodi vi si aggiune 
gono e stanchezza somma e nausea e vo- 
mito e impossibilità di continuare il viag- 

io. 

163. Il vento entra esso pure nel no- 
vero delle potenze nocevoli meccaniche : 
il vento effettivamente incalza talora il 
nostro corpo , lo investe, e con impeto ne 
lo urta e fiacca ; quindi , dopo d’aver sos- 
tenuto per lungo tempo l’ urto del vento, 
ci troviam deboli e pesti. Venti denique 
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ipsi ( in tal foggia il Fanzago ) mrocere 
possunt , quod tribus generatim modis acci- 
dit ;$ aut enim nostra corpora suo impulsu 
atque impetu nimium afficiunt cutis orga- 
num, et asperam praecipue arteriam ac pul- 
mones laedentes; aut.......I venti qual 
che volta trasportan seco emanazioni no- 
cevoli, e particole eterogenee di tutte sor- 
ti, le quali poi feriscono l’ organismo in 
varie guise. 

164. I cibi che vedemmo pregiudicare 
alla salute per la qualità loro, possono 
anche farle danno, qualora sieno presi in 
troppa quantità. Egli è per l'eccessiva 
copia de’ cibi, che il ventricolo si riem- 
pie , si distende , si dilata ampiamente, e 
fin talora si sfianca; egli è per l’eccessiva 
copia de’ cibi, che i vasi dello stomaco 
vengono stirati e compressi; egli è per tali 
disordini del ventricolo , che i rutti, la 
nausea , la dispepsia, il vomito , la gastral- 
gia, ecc., ne seguitano. (Nîimia enim ali 
mentorum copia ventriculum replet, et ita 
distendit , ut ruptura ejus exemplis , quam- 
quam rarioribus , comprobetur: in tal modo 
Ludwig (52). E osservazione de’ Pratici, 
che gli alimenti, presi in quantità esorbi- 
tante, possono dar luogo all’epilessia, o 
più spesso all’ apoplessfa ; ai nostri vecchi 


——————__————__x=@<<@xuntu 


(52 Institutiones Pathologiae. Lipsiae 1707. 
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pure non isfuggì simile osservazione , ed 


assegnatamente al Riverio: Excessus ali- 
mentorum ( in cotesta guisa il sullodato 
vecchio Pratico si esprime ) calorem nati- 
vum suffocat , unde frigida intemperies ex- 
citatur, sic a crapula frequenti excitatur 
epilepsia , vel apoplexia (53). 

165. Quello che abbiam detto de’ cibi, 
or si dica delle bevande prese in troppa 
quantità. 

166. Ci piace tampoco notare coll’ im- 
mortale Boerhaave, che la forte pressione, 
la valida distrazione o separazione , il ri- 
lassamento dei legamenti o di quelle mem- 
brane che contengon le parti, producono 
lussazioni, contorcimenti ed ernie e pro- 
cidenze di parti. E non solo, ma anche 
secantia , pungentia, ictum inferentia , ro- 
dentia , adurentia , distendentia , contunden- 
tia, rumpentia , sunt causae praecipue so0- 
lutae unitatis, per servirci delle medesime 
parole dello stesso Boerhaave. 

167. Le vestimenta troppo pesanti arre- 
cano pregiudizio alla salute, impedendo 
l’importantissima funzione della perspira= 
zione cutanea. Le vestimenta fan male 
eziandio per la loro forma, massimamente 
allorchè sono strette e assai serrate attor- 
no al corpo. 


(53) Riverii, Opera medica universa. Venetiis 
1687. 
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168. Il suono può anch’ esso apportare 
infermità : il grato mormorio dell’ acque 
scorrenti sovra letto di ghiaia ; il piacevo- 
le susurrar delle frondi, feriscono dolce- 
mente l’ orecchio; ma ben altramente ac- 
cade, quando la membrana del timpano 
viene scossa dal forte clangore de’ guer- 
rieri oricalchi ; allora chi ha troppo sensi- 
bile l’organo dell’udito, ne soffre assais= 
simo. Il suono strepitoso ottunde anco la 
sensibilità dell’orecchio; è perciò che as- 
sordano bene spesso i cannonieri al romo- 
roso fragore de’ tonanti bronzi. 

169. La ritenzion degli escrementi è non 
infrequente cagion di morbi parecchi. E le 
feci che stanziano nelle intestina, le di- 
stendono , le comprimono, e con esse an- 
che le parti adiacenti; quindi le funzioni 
chilopoietiche vengono disturbate; quindi 
irritano sgarbatamente le intestina mede- 
sime ; quindi eccitano nausea, vomito, do- 
Jori, emorroidi, e mille e mille altre così 
fatte infermità. 

170. Rammentisi ancora dal Patologo, 
che la ritenzion dell’ urina per lungo tem- 
po in vescica, è pericolosa cosa, Tratte- 
nendo per lunga pezza l’ urina, questa si 
raccoglie, si accumula in vescica , e di- 
stendendola da tutte parti, la danneggia 
grandemente. E l’urina quanto più si ri- 
mane nel naturale ricettacolo , tanto più 
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addensa e lo mordica, e , rozzamente pu- 
gnendolo , lo irrita, e vi eccita grave e 
talora fin arico funesta infiammazione. 
171. Moltissimi autori e ragguardevolis= 
simi, come sono il Lanzoni, il Boerhaave, 
il Teichmejero , 1’ Hebenstreit, il Cardano, 
il Cesalpino , lo Zacchia, il Fanzago , ecc., 
hanno considerato il vetro in frammenti 
come veleno meccanico; altri per contrario 
considerando che il vetro macinato sul 
porfido , o pestato in frammenti, non ha 
nociuto ai molti animali a cui s’era fatto 
prendere, han pensato che debba essere 
escluso dal novero de’ veleni. E per veri- 
tà, se il vetro ( per servirci delle stesse 
parole del dottissimo signor Dottore Cat- 
taneo ) può essere introdotto impunemente 
negli organi digestivi, il vetro debb’ essere 
escluso dal novero de’ veleni (54). Per con- 
fortare sempre più questa incontrastabile 
verità , ci piace di riferire diverse sperien- 
ze fatte dal signor Leopoldo Caldani , e 
dal ben valoroso professore Mandruzzato , 
all’oggetto di dimostrare che il vetro in- 
goiato non è per niun riguardo da consi- 
derarsi siccome veleno. Il signor Caldani 
fece ingoiare buona quantità di vetro pe- 
stato a due galli d’india; e niuno acci» 


(54) Giornale di Farmacia-Chimica. Novembre 
1826, pag. 322, annotazione. 
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dente sopravvenne loro : fece lo stesso so- 
vra due piccoli gatti, e sopra ad un cane 
da caccia, e questi animali evacuarono fe- 
ligdasadte per secesso il vetro, e non ne 
provarono il benchè minimo danno ; final- 
mente non contento di questi importanti 
e decisivi sperimenti, volle provarlo an- 
cora sull’ uomo ; ad un giovane perciò di 
quindici anni fece prendere un dì nel 
caffè più dramme di vetro macinato sul 
porfido , nè il suddetto giovane provò ma- 
parl alcuno; ; al medesimo, dopo pochi gior- 

, fece pigliare nel caffè alquante dram- 
me di vetro .pestato e passato da uno 
staccio, e da questo sperimento non ne 
sofferse. danneggiamento veruno: per ulti 
mo lo persuase a ingoiare non poche dram- 
me di vetro pestato grossolanamente, e 
nemmen per ciò ebbe a soffrire nocumen- 

Tali e tante importanti e decisive spe- 
rienze colpirono sì vivamente il signor 
Caldani, che lo costrinsero a scrivere al 
signor Mandruzzato , ond’egli pure le ri- 
petesse : questi così fece ; e quantunque 
avesse fatto inghiottire per parecchi giorni 
di seguito più once di vetro ora macina- 
to, ora pestato, a quattro giovani galli e 
ad un cane di due mesi, pure non ne fu- 
rono sconcertati per niente. Di più: [Von 
contento di queste sperienze ( com’ egli 
scrive ), volli esserne io stesso il soggetto. 
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Quindi alli tre di questo mese con due on- 
ce crescenti di acqua semplice ingoiai mez- 
za dramma di vetro macinato sul porfido : 
lo stesso feci il giorno sei; accrebbi la dose 
a due scrupoli nel settimo; nell’ citavo e 
nono , ad una dramma ; ed alli dieci e un- 
dici , sino alle due dramme e mezza. Pas- 
sai al vetro sabbionoso , di cuì ne presi una 
dramma ne’ tre giorni successivi col solito 
metodo , e non ho provato in iutte queste 
sperienze nocumento di sorta veruna, € 
nemmeno senso alcuno di nausea. £ sicco= 
me sono persuaso che nessuno si prende- 
rebbe l incomodo d’ inghiottire il vetro a 
grossi frammenti , così ‘volentieri mi sono 
astenuto dal farne la pruova. Voleva pas- 
sare collo stesso metodo ad esperimentare 
il vetro in altri animali, quando venni as- 
sicurato da un mio amico di Trento, che 
colà eravi un certo tale che masticava ed 
inghiottiva delle intiere tazze di vetro sen= 
za patire alcun male. La testimonianza 
oculare del sincero amico fece prestarmi 
fede ad altre simili storie, che incontrato 
aveva nella lettura di qualche libro : anzi 
mi persuase a ‘voler farne la prova io stes- 
so, rosicchiando , masticando ed ingoiando 
alcuni pezzi di vetro piccoli; dacchè non 
mi recava timore il pensiere di poter ferir- 
mi in qualche modo le parti interne della 
bocca. Presi dunque del vetro che, prima 
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d’inghiottire, tritai benissimo co’ miei denti 
senza offesa del palato e della gola; e 
qualche giorno dopo ne replicai la sperien- 
za js da cui, siccome dalle altre, non ne 
soffersi alcun detrimento (55). Se noi ci 
siamo estesi alquanto sopra a questo pun- 
to, lo abbiamo fatto pel solo motivo di 
togliere onninamente e per sempre il ve- 
tro dal novero de’ veleni, e tanto più l’ab- 
biamo fatto, perchè è argomento che ha 
mai sempre impegnato in grandi quistioni 
i trattatori di medicina-legale. 

172. I calcoli e le concrezioni lapidee 
sono tante potenze nocive, atte a dar luo- 
go a molte malattfe. I calcoli e le con- 
crezioni lapidee apportan danno alla fab- 
brica dell’uomo sì pel loro peso, il lor 
volume , il numero loro, che per la loro 
figura. E gli sconcerti morbosi, che dal- 
l’azion di quelli ne nascono, sono l’ irri- 
tazione, l’infiammazione , la suppurazione, 
ecc. 

173. Malattie moltissime poi sono pro- 
dotte dai vermi. La maniera loro d’agire 


(55) Veggasi la Memoria del signor Leopoldo 
M. A. Caldani, intorno agli effetti del vetro ingo- 
iato; letta il dì 9 Marzo 1786, ed inserita nel tomo 
terzo, parte seconda dei Saggi scientifici e letterarii 
dell’Accademia di Parigi, del signor Dottore Flo- 
riano Caldani. 
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nel corpo umano è del tutto meccanica : 
alcuni di essi, per esempio, le ascaridi ver- 
micolari , solleticano solamente le parti in 
cui si trovano ; altri per converso le vel- 
licano , le pungono, le lacerano , per esem- 
pio, le ascaridi lombricoidi, ecc. Gaubio, 
con molta maestrfa, a questo modo de- 
scrive molti sintomi e molte malattfe che 
sì cagionano dai vermini : Cordis palpita- 
tto, pulsus exilis, deficiens, intermitens, 
animi deliquium , horripilatio , febris , dolo- 
res varii, vertigo, caecitas, aurium tinnitus, 
insomnia turbulenta, terrores, deliria, apho- 
nia , paralysis , catalepsis , apoplexia , teta- 
nus, moius convulsivi praesertim , atque in- 
sultus epiletici omni modo mirabiles (56). 

174. Molte professioni e molti mestieri 
posson dare cominciamento a molte infer- 
mità in quelli che li esercitano. Soffre il 
medico per molto girare, per lo esporsi di 
continuo e di tutte le ore alle vicende del- 
l'atmosfera, e all’azione delle malattie 
miasmatiche e contagiose ; soffre il chimi- 
co per lo esporsi che fa a varie prepara- 
zioni che agiscono co’ loro effluvii sul fi- 
sico dell’uomo, in modo da non dubitare 
ne ; soffre il negoziante, il mercatante, lo 
stampatore, il tintore, il cappellaio , il le- 


(56) Institutiones Pathologiae medicinalis, Po- 
tentiae morbificae animatae, pag. 164. 
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gnaiuolo , il fabbro , lo scarpellino , il for- 
naio , il mattonaio , per lo stare quasi tut- 
to il dì in piedi; soffre il pittore, il sar- 
to, ecc. ecc., chi per una cagione e chi 
per l’altra, cagione d’altronde che sta 
colla professione o col mestiere che si e- 
sercita. Il medico sagace, il medico avve- 
duto , il medico che conosce l’importanza 
della ricerca delle cause producenti infer- 
mità, deve perciò solo essere attento e 
pronto a indagare la cagion che diede 
luogo e sviluppo alla malattia che se gli 
presenta da curare. 


ARTICOLO SESTO 


Cause morali, e loro maniera d’ agire 
sull’ organismo. 


175. Bredsei finalmente giunti all’ arti- 
colo sesto , a quell’ articolo che comprende 
la trattazione di quelle cause, da cui for- 
se si produce il maggior numero delle ma- 
lattie; di quelle cause chiamate da tutti 
colla giusta e conveniente ed apposita fra- 
se di morbifere cagioni morali. Quest’ arti- 
colo è una parte delle più difficili della 
Patologia; una parte che richiede tutta 
l’ attenzione del Patologo; una parte da 
ultimo , che forse non si potrà mai svela- 
re abbastanza dalle forze dell’ umano in- 
telletto, per quanto sia questo vasto e fe- 
condissimo. Conoscendo noi per tanto, quan- 
to sia difficile e periglioso lo andare per 
sì scabro argomento , preghiamo quindi il 
lettore, onde in ciò si compiaccia di usar- 
ci la maggiore e possibile indulgenza. En- 
triamo in materia. 

176. Dell’immaginazione : torna bene, 
pria di parlare della sua influenza sui 
mali dell’animo e del corpo, torna bene, 
dicemmo , il darne la definizione. La im- 
maginazione si è, come insegnano i meta- 
fisici, quella facoltà per la quale 1’ animo 
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ha presenti vivamente le immagini delle 
cose passate. Pongasi, esempigrazia, che 
ad un uomo sensibile venga meno, man- 
chi, muoia la moglie; qual dolore non 
proverà egli mai? Quale affanno? Quali, 
inquietudini ? Ecco nella morte della mo- 
glie, od in generale, ecco nella vivissima 
immagine d’ un bene perduto la causa del 
dolore, dell’ affanno , delle inquietudini 
che si svegliarono nell’ animo di quell’ in- 
felice vedovo. - Pongasi ancora, che un 
uomo in rissa ammazzi l’ avversario ; quali 
saranno i suoi pensieri? Quale se gli pre- 
senterà l’avvenire? Come il rimorso , qual 
velenoso serpe, gli travaglierà I’ animo , e 
glielo attoscherà? Quale rinerescimento non 
proverà egli per un tale omicidio? Oh, 
com’ egli, se il potesse, lo ritornerebbe a 
novella vita! Ecco nell’omicidio, nel ri- 
morso , nel pentimento , nel desiderio tan- 
te cagioni che gli conturbano, gli attri- 
stano l’animo in modo tale, che più non 
sa che pensare, risolvere, che fare, ese- 
guire: ecco, nel presentarglisi l’ avvenire, 
l’immagine vivissima ed aggrandita di un 
male futuro che ben giustamente gliene 
deve tornare a punizione del commesso 
delitto. - Che poi l'immaginazione influi- 
sca sui mali del corpo, non v’ ha persona, 
erediam noi, che l’ ignori. Un esempio 
metterà in chiaro questa verità: un ipo- 
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condriaco , a sentirlo, egli ci rappresenta 
i suoi mali, di pochissimo momento, assai 
più grandi di quel che realmente non so- 
no; egli pone gran diligenza nel farne la 
storia; egli vuol pure persuadere gli astan- 
ti e il medico, che soffre mille incomodi 
e mille nel corso della giornata ; egli vuo- 
le perciò , che il medico lo curi con tutta 
la possibile diligenza, che vi metta tutta 
la possibile attenzione ; in un motto, che 
lo guarisca: e così adoperando, non fa 
che accrescere realmente ognora più i pro- 
prii malori. 

177. Amore di noi stessi. Due sono gli 
oggetti che deve proporsi l’amore di noi 
stessi: 1.° la conservazione ; 2.° la perfe- 
zione del nostro essere. E il vero, se un 
individuo non avrà cura di conservarsi, 
quell’individuo non potrà aspettarsi che 
male. Di quanta utilità siano, per esem- 
pio , gli esercizii moderati, già è stato di- 
mostrato nel precedente articolo. Or se 
un uomo, che nulla badi alla propria 
conservazione, si dia ad esercizii laboriosi, 
e lungamente continuati, gli è certo che 
esso non potrà non riportarne grandissimo 
nocumento. All’opposto, quanto dannosa 
cosa sia il trascurare la propria conserva» 
zione, altrettanto è mnocevole l’eccessiva 
premura di conservarsi. Quante persone , 
pel solo timore di ammalare gravemente, 
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si dan la pena di prendere, siam per di- 
te, quasi tutti i giorni dell’anno medica- 
menti d’ogni maniera! E frattanto non 
pensano che , così adoperando , si ruinano 
lo stomaco e con esso la salute. 

178. L'uomo può andare incontro a 
molti acciacchi anche pel vivo amore, pel 
desiderio ardentissimo di perfezionare mag- 
giormente sè stesso. Applicando egli serio- 
samente ad un fenomeno, per esempio , 
difficile assai ed astruso, è punto dalla 
curiosità a considerarne tutte le parti; è 
obbligato dall’amore pel vero a conoscere 
e determinarne il rapporto ch'egli ha co- 
gli altri fenomeni, se ve n’hanno, sieno 
poi questi o antecedenti o concomitanti o 
dopo di esso; è forzato dalla brama del 
sapere a ricercarne , se gli è fattibile, la 
cagione, a rilevarne l’importanza, ecc. 
Ora per ciò ottenere, quali e quanti sfor- 
zi deggionsi fare dalle facoltà del suo in- 
telletto! E l’attenzione vivissima a tali 
ricerche richiama molto sangue alla testa, 
come ce ne fa certi il rossore del volto, 
delle orecchie, e il calore che tutte inva- 
de le parti del capo. Per la qual cosa le 
altre funzioni del corpo facendosi lenta- 
mente e malamente, e talvolta sospen- 
dendosi ancora, sono sorgenti fecondissime 
di malattie, e fin anco di fulminanti apo- 
plessfe. 
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179. Il desiderio, allorquando Già 
moderato, essendo una delle più comuni 
passioni dell’ animo, è anche quella che 
ha molta parte nel producimento de’ mor- 
bi. Chi è povero, chi ha a stento i mez- 
zi assolutamente necessarii al suo sosten- 
tamento, può a ragione desiderare quelli 
pei quali trar ne puote più facile nutri- 
mento : all’opposto, chi gode di tutti i 
comodi onde vivere una vita facile e quie- 
ta, male sta che desideri più oltre; im- 
perocchè bramando maggiori comodi , se 
per avventura addiviene che giunga a pos- 
sederli, allora quegli non può più cocsere , 
pel restante di sua vita, quieto , tranquil- 
lo, contento; anzi egli è allora che desi- 
dera di avvantaggiare maggiormente con- 
dizione ; egli è allora che brama di posse- 
dere agi più grandi; che agogna facoltà, 
potere, comando , titoli , onori; egli è al- 
lora che, non ottenendoli, si smarrisce, e 
vien meno , ed avvilisce; egli è allora che 
la malinconia lo sorprende, lo assale, lo 
incalza da tutte parti, e dappoi lo conse- 
gua vinto ed abbattuto nelle braccia del- 
la più grande e perciò più pericolosa de- 
bolezza. 

180. Di che andiam noi ora a parlare? 
Dell’ ambizione, - Dell’ ambizione ? - Sì. - 
E perchè ? - Perchè non picciola parte ha 
essa nello sconcertare gli animi delle per- 
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sone ; non picciola parte nel perturbarli e 
nel tenerli in continue inquietudini e sma- 
nie. Volete persuadervi di sì grande, sì 
chiara e sì palpabile verità? Fatevi ad 
osservare attentamente una giovane don- 
zella ed ambiziosa in tutta l’estension del 
termine: lei vedrete tutta intenta all’ ese- 
cuzione di qualche lavorfo, da cui ne 
speri gran risalto alla sua avvenentezza, 
gran leggiadrfa al suo portamento , grande 
spicco al suo atteggiare ; lei vedrete pas- 
sar l’ore, i dì, i mesi sopra lo stesso la- 
voro, e sempre intenta a svilupparlo , a 
ritoccarlo ; ad ornarlo, ahbellirlo in tutte 
le sue parti, a perfezionarlo in somma ; e 
così fatto, presto anzi subito subito la 
vedrete porselo indosso, onde mostrarsi 
poi in pubblico in tutta la possibile pom- 
pa : nè contenta di ciò, già in sua mente 
macchinerà nuova veste, onde nuovamen- 
te far nuova comparsa : che se per ventu- 
ra le accade di non poter soddisfare al 
concepito pensiero, lei vedrete allora far 
di tutto, ed anche coi maggiori sacrifizii , 
per raggiugnere al fissato scopo ; ed avve- 
nendole ancora il contrario , la vedrete da 
prima a smaniare e a mettere tutte le co- 
se di sua casa a soqquadro ; e poscia, vin- 
ta ed abbattuta sì dalla stizza che dalla 
smania , la vedrete impallidire ed abban- 
donarsi in balia della più cupa, tetra e 
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nera ed orribile maninconia , e nelle con- 
seguenze deplorabili che seco questa con- 
duce. Agli ambiziosi di dignità, di titoli, 
di onori, di potere interviene lo stesso , 
allorchè non possono arrivare al consegui- 
mento di questi falsi beni, vani, ingan» 
nevoli. 

181. L'amore, e spezialmente l’amore 
attraversato, quanto cotal veemente pas- 
sione non adopera ella sull'economia a- 
nimale? Tristezza, malinconfa, millanta 
pensieri , veglie , ripugnanza a quantunque 
cibi, debolezza , clorosi, delirio , ninfoma- - 
nfa, e tanti altri sconcerti morbosi assal- 
gono e malmenano la fragile macchina di 
quelle persone, che si danno del tutto in 
preda a questa generale e d’altronde ne- 
cessaria passione; passione che, se non è 
frenata da sana ragione, è capace di con- 
durre l’uomo ai più grandi cimenti. Que- 
sto amore è da Renato appellato amore 
animale ; denominazione ritenuta anche dal 
celebre Genovesi. ( Veggasi l’opera sua, 
intitolata: Le scienze metafisiche per gli 
giovanetti. Venezia 1777). 

182. La speranza delusa fa che l’animo 
si turbi e rammarichi. La storia ne porge 
innumerevoli esempi di persone, le quali 
gran detrimento riportarono nella salute 
per vedere deluse le speranze loro. 

183. Che direm del timore ? Quante per- 
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sone non vi hanno sul globo, che per po- 
chissima cosa si intimoriscono, si fan pal- 
lide in volto, tremano e vengon meno? 
Quanti ammalati, pel solo timore d’infer- 
mare maggiormente, aggravano sempre più, 
e fino alle volte muoiono? Noi conoscia- 
mo alcune persone che al lampeggiar di 
un baleno, al romoreggiar del tuono, allo 
scoppiar della folgore , vengon prese da 
forti e pericolose convulsioni. I nostri vec- 
chi hanno osservato l’estremo timore de- 
generare in disperazione: Meztus, cum ex- 
tremus est, degenerat in desperationem. 
( Veggasi 1° Amaltheum Castello-Brunonia- 
num. Patuvii 1721 }. Un nomo vompreso 
da terrore trema, respira lentamente e con 
pena ; il polso fassi irregolare , ora celere, 
ora tardo ; egli stenta ad articolar la pa- 
rola, e rimane così soprappreso , che pare 
sia vicino ad essere fulminato da morte 
istantanea. 

184. L’inconsiderata passione dell’ardi- 
mento porta moltissimi uomini in grandi 
pericoli, e non di rado vi soccombono an- 
cora. I saltatori, i ballerini non son forse 
sempre in pericolo? Non arrischian quasi 
sempre di scavezzarsi, di slogarsi qualche 
osso? Non si espongon quasi sempre a ri- 
manere vittima de’ loro salti straordinarii? 

185. La collera, se non si modera nel 
suo incominciare, è un’ assai terribile pas- 
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sione dell'animo; essa spinge l’uomo al 
furore , alla rabbia, alla disperazione ; essa 
può essere seguîta da pericolose convul- 
sioni, e ben anco da mortale apoplessfa. 
Consente con esso noi sopra a tal punto 
anche il chiarissimo Zuingero: Sic in irae 
excandescentia dum sanguis cum spiritibus 
animalibus , aut reliquis etiam fluidis , con- 
trariis quasi motibus , agitatur et concuti- 
sur, bilis fiunt et succi pancreatici effusio- 
nes , supervenit diarrhoea nonnunquam, cor 
palpitat aut tremit, facies modo pallet, 
modo rubet , os interdum spumat, homines- 
que tales furibundis aut epilepticis similes 
non raro evadunît. In hoc statu proin febres 
aliguando , per agitatum nimiopere, ac in 
circuitu suo naturali plus minus impeditum 
sanguinem, graviores aut mitiores excitan- 
tur convulsiones , ac  motus ‘epileptici pro- 
ducuntur; passiones hystericae commoventur, 
deliria oriuntur, furor suscitatur, apoplectici 
tandem insultus , mortesque subitaneae sub= 
sequuntur. E non solo noi e Zuingero così 
la pensiamo, ma pur anche Ettmullero, 
Waldsmid, Sennerto, Wedelio e Boerhaa- 
ve, e moltissimi altri medici d’alta fama 
sì antichi che moderni. 

186. Guardisi 1’ nomo dall’ odio; è que- 
sta una passione sì possente da tormen- 
tarlo con forti cefalalgie , da tenerlo lun- 
gamente svegliato mel corso della notte, 
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e da farlo cadere ben anco in delirio. 
Odium ( così il Sauvages ), deliria, ce- 
phalalgias , agrypniam producit. 

187. Or dell’invidia. Ohimè, di che an- 
diam noi a parlare! L’invidia ( disse già 
il Sannazzaro ), l’invidia , figliuol mio , sè 
stessa macera. L’invidia dà a pensare as- 
saissimo; per la qual cosa deviandosi il 
sangue da importanti parti del corpo, e 
in peculiar modo dal ventricolo per por- 
tarsi al cervello , ne nasce che le digestio- 
ni si fanno malamente, che il soggetto 
diventa ipocondriaco; soffre dispepsia, nau- 
sea, Vomiturazione, vomito, gastralgia; 
fassi sparuto in volto, macilente : a que- 
sto punto la macchina risentendosene in 
tutta l'estensione , si eccita a lento movi- 
mento febbrile, il quale conduce l’invi- 
dioso infallibilmente nelle mani di morte 
inesorabile. Dell’invidia scrissero già gli 
antichi, che : est causa morborum , praeser- 
tim languoris et atrophiae. Ovidio , nelle 
sue Metamorfosi, dà una bellissima descri- 
zione e filosofica dell’ invidia ; eccola : 


Pallor in ore sedet , macies in corpore toto; 
Nusquam recta acies, livent rubigine den- 
tes, 
Pectora felle virent , lingua et suffusa ve- 
meno è 
Risus abest,nisi quem visi movere dolores, 
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Nec fruitur somno vigilantibus excita curis, 
Sed videt ingratos , intabescitque videndo 
Successus hominum, carpitque et carpitur 
una, 
Suppliciumque suum est. 


188. La gelosia è anch'essa cagion di 
malattia. L’invidiosa e tetra gelosia ( son 
parole del chiarissimo Léger ) è talora una 
delle passioni della tenera età. L’ infelice 
che n’ è divorato, veggendo in faccia sua 
accarezzarsi i suoi fratelli e le sue sorelle, 
diventa tristo e malinconico. Egli perde 
l’ appetito, dimagrisce , si disecca, quan- 
tunque sia ancora assai piccolo (57). 

189. La malinconia è un’altra passio= 
ne, che lentamente adopera sull’ economia 
animale, e la dispone a molti malori, i 
quali, col volger del tempo, vannosi svi- 
luppando successivamente, e son poi di 
tal tempra, che per niun modo è possibi- 
le di rintuzzare. Racine si morì di tristez- 
za , per essere caduto in disgrazia di Luigi 
XIV. La melancolia rallentando il moto 
del sangue, dà luogo a non piccoli scon- 
volgimenti nelle funzioni dell’ animale e- 
conomfa ; per lo che il polso si fa tardo 
e debole, la respirazione diviene sospirosa, 
le gòte impallidiscono , il calore del corpo 
udoie cikusazio petali 


(57) Léger, opera citata, 
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vien meno , l’appetito manca, la chilifi- 
cazione diminuisce , la cardialgia , lo scor- 
buto , le febbri intermittenti vengono in 
campo, e malmenano gl’individui trava- 
gliati da simile muta affezione dell’animo. 

190. E pria di chiudere quest’ articolo , 
crediam bene, anzi necessaria cosa ed im- 
portantissima avvertire, che a ciascuna 
passione corrisponde un particolar movi- 
mento organico, per virtù del quale le 
passioni tutte ci si mostrano con estrinse- 
ci particolari caratteri. L’ aspetto d’una 
persona compresa da timore, non differisce 
egli chiaramente dall’ aspetto d’ altra per- 
sona, cui di coraggio avvampi il cuore ? 
L’aspetto d’una persona presa da pudore, 
non è egli ben distinto dall’aspetto di 
chi per nulla più pruova cotal virginea 
affezione dell’ animo ? E che tutte le pas- 
sioni dell'animo si manifestino con este- 
riori caratteri, è osservazione di tutti 1 
più gravi filosofanti ; e senza che noi an- 
diamo a mendicar lontano l’altrui autori- 
tà, ci basti di citare sopra a tal punto 
quella del chiarissimo signor Dottore An- 
tonio Bianchi Piacentino , già Prevosto del- 
la Collegiata di Sant’ Uldarico di nostra 
patria : egli così scrive, questo dotto uo- 
mo , nella sua Analisi del Pudore: Tutte 
le interne affezioni dell’animo essendo nate 
a manifestarsi con qualche esteriore feno- 
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meno che è proprio e particolare di dia 
scheduna , anche l affezione del pudore è 
nata a manifestarsi con un fenomeno tutto 
suo particolare. Ciò posto, noi soggiugnia- 
mo, n’emerge che iutti è fenomeni morbosi 
risultanti dalle affezioni deil’anima, dipendo- 
no dall’ alterazione dell’ organizzazione (58). 
Perchè se questo non fosse, non avverreb- 
be punto che le passioni avessero partico- 
lari estrinseci caratteri, i quali non pos- 
sono non dipendere da speciali movimenti 
organici : di maniera che poi, se avviene 
che questi movimenti sieno tumultuosi, 
violenti e di lunga durata, ne nascono 
alterazioni dell’organismo più o meno gra- 
vi, secondo che più o meno tumultuosi , 
violenti furono gl’indicati movimenti or- 
ganici. 

1g1. La continenza assoluta (. veggasi 
il 6. 74), come avvertimmo, in quelle 
persone per le quali Ja copula è un vero 
e necessario bisogno, può essere seguita 
dal priapismo, dalla mninfomanfa, dalla 
manfa , dalla monomanfa , dall’ipocondria- 
si, dall’apoplessia, ecc. Come tutto ciò 
possa addivenire, facilmente intendesi da 
chi ha studiato l'anatomia e la fisiologia 
animale. Pur nondimeno ci è caro di farne 
anche noi un picciol cenno: 


(58) Veggasi il 6. 5. 
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I testicoli, com’è noto, sono quegli or- 
gani in cui si lavora, si forma in pria lo 
sperma; quegli organi che poscia ne lo 
separano e ne lo trasmettono ai vasi se- 
miniferi ed ai coni vascolari, per passar 
indi agli epididimi, e subito dopo ai ca- 
nali déferenti, e da questi, meno il tempo 
della copula, alle vescichette seminali, le 
quali altro non sono che due serbatoi del- 
lo sperma medesimo. Per tal modo rau- 
nandosi il seme nelle vescichette, vi ad- 
densa, e loro serve di stimolo, pel quale 
risentendosene , sì mettono in orgasmo, e 
con esse le parti adiacenti, e così tutte 
di concerto risvegliando il consenso che 
vi ha tra queste parti e il cervello, l’im- 
maginativa vi prende luogo, e a poco a 
poco accendendosi, s’infiamma da tutte 
parti; la macchina allora entra in un par- 
ticolare movimento, or trema, ora è fer- 
ma ; l’individuo è inquieto, desidera , bra- 
ma, agogna l’oggetto che gli è caro, ne 
va in cerca e, finchè nol rinviene, è tutto 
affannoso e smaniante; più non riconosce 
pudore, più rispetto, più decenza, più 
onore ; atto a tutto, a tutto s’accigne e 
prova e tenta; niun detto gli ritorna la 
ragione ; niun ostacolo lo ritiene ; e finché 
non ha soddisfatto all’imperioso bisogno, 
non è possibile di vederlo quieto, tran- 
quillo ; non v’ha modo di arrestarlo, non 
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c'è maniera di ritornargli sana la mente; 
quell’ individuo ha veramente perduto, 
per tutto quell’accesso di Venere, il sen- 
no ; quell’individuo , se non può soddisfa- 
re al proprio bisogno, è anche in pericolo 
che gli rimanga leso per sempre lo intel- 
letto ; quell’ individuo in somma non è 
svari lontano a divenire o maniaco , o ad 
essere preso da spaventevole epilessia, o 
strozzato da irremediabile apoplessfa , ecc. 


(59). 
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(59) Weikard , all’ articolo Sang et secrétions, 
fa notare che: ,, L’abondance de semence irrite 
douloureusement les vessicules séminales , et les te- 
sticules, par la pression et la tension qu’ elle y oc- 
casionne ; elle produit une agitation universelle, un 
état violent; elle rend féroce. Les marins longtems 
prives de cette évacuation dans leurs voyages, se 
jettent impetueusement dans les lieux de débauche, 
au premier port où ils arrivent; et en reviennent 
plus doux et plus moderés “, 
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